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' LA FALSA RAGION DISTATO -

Di Niccolò Macchiauclli.

OPERA DI,

CARLOMARIA‘
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PRINCIPE DI BVTERA
DELLA ROCCELLA, E DEL SACRO ROMANO …PERU

GRANDE DI SPAGNA,&c.
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ALLA SANTITÀ EROICA

_DI

CARLO CARDINAL

BORROMEO

Santo tra Principi, e grande tra Santi,

Alla cui altezza

Fe baſe la natura, e la fortuna,

Diede il compimento, e’l pregio

La virtù , e la grazia;

Grande per la nobiltà del ſangue,

Maggiore per l’ eminenza del grado,
Maſsimo Per laſi gloria, che gode in Cielo.

Nato invn’abiſso di ſplendori.

Lauoro di miracoli,

Ornamento di ſua culla.

Viſſe mai ſempre come Parelio del Redentore.

La cui adoleſcenza

In vn giardino di delicie

Tentata da Mostri d’impudicizia

Conſeruò illibato il giglio della purità

fi* z Tra

` îëîëëîîëäëîÈYYÎÎÌYÎWÃÉWÉWVBRfflëëëPK

T

i › . ` . 1.* .a , a .o .

'LU-?5 VUÌÌÌNLÌÎPT W T239' 9"' ”WHQL-PNE???"5951"" x5

A1

i' ì ë’
(Kms

I

Q

YÎÉYÈBÎWÉÈV’ÉBÈWÈWÌE#YVSYÃ‘ÉYÃ‘WYÌÈBÌYÉYÌFÎYÃWÎ3%“EîsîffiîäY

G

(TFT

Maffiannflaaaaaaflaflaaaaaaaaaaaaasaaaaaaaaaaaaaaarea;

is'



_A__,—_…’—,,V__

àáääàäüëàäàäääáffiäääääääà

Tra le ſpine d’incontinenza;

:E Con applauſi de’ Serafini , (Sc orror dell’inſerno

Vinſc con iaſuga,

Ou’era Pericoloſo il combattere,

E combatte ſempre coſ’cante i

Ou'era virtù il reſistere.

` I _ íJl cui zelo. ,_ ,
Coronato di mitrc, ö: arm‘ſiato di paſ’coraliNon ſe, che Milano deſideraſſe gli Ambrogj.

i Eletto dal Vicario di Criflo "

i Gran Principe tdeila Chieſa,Diſenſor della ſede, e riſormator di più Dioceſi,

Correſse errori, atterrò vizj, ſulminò ereſie,

la voce , con I' eſempio , con

,i . (la Preſenza

M Iflruì Popoli, domò contumaci, ſantificò nazio

(ni, atterri_ demonj.
La Santità delJe‘ſue operazioni e _ ì_`,

* Fu autenticata dal Cielo con il testimonio de'

(prodigi'

X

OO'D 1-..
'FP".3

H
'.3

I
…nO

:i

, _ Ma 7 i ’

Il. prodigio maggiore dc’ſuoi Prodigj,;’_f. Fu egli steſſo. v

Perfetto jmitatore del Redentor crocifiſſo;

Eſemplare de’ſuoi costumi, e cfiinoſura'de’ ſuoi K*

?EÉZÈWWÃWÎEFÉÎYÎÎW‘WÉ’XWÎWBYWÌWYWYYÈÎWYWYYÌÉWÃ‘ÌW’Z

*a* - ., . -. . . A ;(affcui, BE*
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Sacrificò più Volte la' :Vitaiall’irato furore, i

' Or del* ferro, or del fuoco, or della peste.

-Eſinanì s‘e ſteſſo , ` '

- Per ſolleuar miſerabili;

Diſpensò patrimonj , impoucrì erarj ,

` Si ſpoglio delle veſìi, e degli arredi,

Fino a mancargli, ,

'Onde difendere la ſua nudità ,

Oue poſare il ſuo capo. -`

Ricoperto,inuece della porpora , di ciliccj ,

Coronato_ di ſpine , ` e caricato di croce ,

Imprimendo a piè ſcalzi orme infanguinate ,

S’oppoſe avn Ciel irato, e placollo , `

` 7 - Tramutando -

- [fulmini del furor diuino

In iridi di pace a prò de’fedeli;

. ñ Degno Principe, . -

E buon Paflore , ch’eſpoſe la vita pe’l ſuo gregge ,

Gli ecceſsi della cui carità

Non limitata a beneficare vn ſol~popolo ,

Perla_ dilatazion della fede di Cristo,
Per lo‘ſſ‘flabilimento della ſede di Pietro ,

*P er lahſicurtà dçÎR egni , '

Perla pace, e ſalute del Mondo

Proccurò, (Sc ottenne

Con lagrime, con ſuppliche, con iflanze, coi
z`~` *I* 3 (conſigliìſſsgfl
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ñ Da Dio O.~M. i ‘ .

a Dal Pontefice ſommo, ,

"Da Principi ſoìirani , da Primati della Chieſa cat

` (tolic 3

ÉÃMIÎÃÀÌ

L’Vltimo compimento '

r Al ſacro Tridentino Concilio, .

Veleno dell' ereſia , e balſamo della ſede.

Al merito dunque delle Voſlzr’eroiche virtù

Principe ſantiſsimo

CARLO BORROMEO,
ſi L’oſſequioſa penna

Di i ~.

. CARLO MARIA CARAFA

Quanto ha ſcritto contro Ia ſalſa politicaDi Niccolò Macchiauelli,

Smen’tita dal Vostro eſempio,

Dannata dai Di utati del ſacroſanto concilio.

‘ C e proccuraste,

Per ogni ragion di debito

Riuerentemente

Dona, dedica , e conſacra.

MY?

W ’ .
A Chl

?IW
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sto mio libro, ti dirci: A che ſeme piu lo ſcriuere contro Niccolò Mac

chiauelli , 63*' al Lione gia morto ſuellere i peli .> Non ſimostateflirſcu 34:4

$²$ffl$ëffl

I ' I ' l Ì i

PReueggo , amico Lettore , 'un tuo penſier-e , che m auer ſotto gli occhi que

mo grido a con utare. gli errori , Egea render-ne a’posteri odio/ì iſuoi ſcritti? E 354

w

chiunque ardiſce leggerli? Così ti dirai, e direi lzene aſſai il tuo penſiere , che :3;

pero io non ho penſato giammai di- poter aggiugnere **un punto di forza , oall' autorita ſuddetta , o all' efficacia delle ragioni , che per annientar l’em- sà,

DEE pie mamme di costui apportano tante ſublimi penne. Et aurefii di piu ragio- 3g.

*3% ne di condannare per inutile la mia fatica, quando', o non andaſſero più per le 3A

mani altrui le opere del Maechiauelli , o pure al tempo, e modo/feſſo da tut- 3F

ti coloro , che ſi legge Macchiauelli , ſi legge/ſero cori eruditi 'volumi'. ll mal ſi BZ*

è, che il nome di Mao/ò Aíacchiauelli ancor r-uiue, e r’ode nominare anche dai 3J*

*e hallf’ttanti fanciulli , il che eſſendo corìeomune , non è altrettanto evo/g

cognizione degli Eroi, che lo attestano . Miſe” noi? ~_uelche nuoce ci alletta,

.,35 e qualche gioua, ci nauſea ,' amiamo il 'veleno, e poi ne pure ci curiamo dell'

antidoto. Furono dal Sacroſanto Concilio di Trento, per zelo aell'altrui bene , de—

ÒZL put-ate alcune perſone per far l'indice de’lihri da proihirfi , le quali poi ripoſero

*3% tra gli autori dannati di prima riga. l’opere del .Macchiauelli , Ina flſie stato

in piacere al Cielo, che tale proihiu'one aueffe potuta togliere a molti la liherta,

e la potenza di leggerle ,- gli ordtniſacroſanti non distruggono la pemerſita‘ de

gli "Umani rvoleri , e la corruttela della nostra natura , ci fa rvedere, cheper

' ario nitimur in vctitum. Or ecco il mio diſegno.

Ho i0 ofleruato, che -la nouita` delle coſe alletti molto [a curioſita` ad Mer

uarle, e quantunque le antiche ſia” piu belle , e piu ”chili , poco ſi curano.

Il Sole, ela Luna ſono i pianeti piu del Cielo , ma quanti pochi al

., 'Zan gli occhi a contemplarli.l Fa tu, che ſi affaeci laſſu qualche nuoua appa

renza, ancor-chesta rvn Fenomeno, *una Cometa, e "vedrai le campagne, W

i tetti reſi anòousti per la frequenza de’Spettatori ,~ quella nouira` , che appari.

ſce, è lo ſuegliatoio delle curioſita. Or la ſorte ſie/.Pa a me pare, che incontri

no i libri. Non può negarjì , che negli antichi cui ſia tutto il hello , tbutto il

uoó -

aa
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Santa Chieſa a far paleſe l’iniquita` deſuoi ſcritti , quandoſu/mina con anatemi ì
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ſufficienti le Penne di tanti , “e per la pieta , e per l'audizione , Scrittori dipri_ Si(- .

quando costoro non foſſero' stati hasteuoltſi, non hasta laſòla autorim‘ della nostra



ìèg, buono , ma da molti Pochi ſi toglie loro di ſopra la poluere , e .reſt‘ana ſcono- p

:è ſeiuti nelle taſte a conſummarſi dal taſlo ,- ſe poi eſce alla luce run libro 3A_

,35 nuouo, questo facilmente "Ud per le mani, e ſi legge, o per `la curioſita di ſaT 3a_

.,33- perne il contenuto , o pe'l prurito di criticarloſi Da quest' offer-Maione mi

.Bag ſon moſſo a mandar fuori "Un nuauo libro contro la ſal/'a ragion' di stato del 35*

*3% Adaccliiauelli, perſuadendami, che ſe la curioſita` non è ſpenta, rvorran m0l~ gig..

'FP-È ti leggerlo, e non potran non auuiſare, che Niccolò Macchiauelli non abbia.,

.auuto giammai altro fine , che di rouinare i Principi, i 'Principatix

che quanto egli ka ſcritto Per istruire **un Principe , accioccbe conſer’ui il ſuo

Stato, ſia tutto l'opposto di quello , (be doura` farſi per conſeruarlo z‘cbe in ſat~

` ti quanto egli lia ſcrztto ripugna a quant’banno inſi‘gnato concordemente tut

t’i più ſtmí maestri della r'vera Politica, E9” ban praticato tutt’i "Principi Per la D

prudenza , .e Per la ſcienza piu commendati . .Qſt raggirají tutto il mio

diſegno, questo è il mio fine , - che ſe bene il conſideri , non ſardforſe da te Se*
diſapprouato. i ſſ

Mi dic/naro qui Pure , cbe Per mag/?ri della 'vera politica cuo’walermi 3g(

` Per lo piu in quest'opera de’ſauj anticbi gentili , :i per dar cibo proporziona- 3E(

ìñë to `al palato guasto de' Principi non cattolici, e recar confuſione a' catt0~ 3A'

lici ,~ come per dimostrare , che Niccolò Maccbiauelli , non stilo non :ſcriup -

con/orme a' dogmi , e precetti della legge di Cristo , a*** alla pietd com

mendata a' ſuo‘i fedeli , ma che la ſua ,dottrina è contraria a tutti gl'in

,3g ſegnamenti di quei grand'huomini , clic Per comun ſuffragio di tutt’i ſauj 'ven- z_

,gg gono stimati Per maestri della politica, quantu ue fian Pagani, e Gentili,- *

donde ſi puol didurre, che anche i Pagani, i; i Gentili col ſolo lume del_

la ragion naturale , e del diuino aiuto , abbian parlato,_e ſcritto aſſai me- 35(

glío , cioe' con maggior riguardo alla **virtù , che îViccolò Jlſaccbiauelli.

` :Nè gioua dire , che co Zui di tanto in tanto ſeriua pur qualche Periodo,

cbe ſembri raggioneuole, (ij abbia qualche apparenza di onesto , e di 'virtuo- fl

Perc-ioccbe questo ſcuopre. la maltgmtd del-ſuo cuore.; imllieroccln’v 4..»

' bello studio ſlim-ge talora qualche fiore, per ſar che meglio di ſotto cui ſi 4P_

‘ piattin le rw’per’e . Ed e certo , 'che non Potrai giammai dirſi buono qual~

che ſuo precetto, quantunque abbia ſembianze: di ottimo , quando egli della 4

RT
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che non può dir/i perfettamente ſano qual/?ſia membro del corpo fumano, con 3gg.

tutto clic in eſſo non appaia. alcun male ,_ quando ſaran corrotte le pa‘rti Prin_

cipali dell' buomo: il cerebro , e’l cuore . E che poi il Waccbiauellíabbia corñ BE(

rotta il fine, (r/ i mezzi della {vera Politica, è Piu chiaro che la medeſima 354'

luce, e potra` auuiſarlo'cliiunque leggera' , quanto con Aristotele ne ſcriuono 35*

tutt’i .Maifiri dell'arte, e noinel 'decorſo dell'opera ſarem paleſe, ` 3E(

Una ſol coſa restami quì d' auuertire, ed è , che forſe mi dirai, clic io BR

mi a aticbi in Prouar ciò , che stenza contraddizione mi ſi concede: cioè, che 3F

' il Jh’accliiauelli abbia ſcritto differentemente dagli altri; ma qui diranno i ſuoi w

'PBS ſeguaci , che conſista la lode ſingolare di que/i’buomo , che non abbia cammi— 3E(

'ÌÌÌ nato Per la *via ordinaria, da gli altri battuta , ma che col ſuogrande inge- 3A'

:Zé gno abbia ſpecalati nuoui principi , e dedotte altre maffime z ed egli ſir-…ſia nel Zé:

CAPO

?Eneaeeeeaereeënrenrnnäëëëëaëëeënää

W

nanrëren

D36 mera'politica ha corrotto, e deprauato i mezzi, eñ’l ſine 5 in quella guiſa, 3g* ~
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capo XV. del ſuo Principe di questo steſſo fi pregia, (dc. Lettore mi ſcanda- è:

lizerei'di te,~"’nè farei molta stima del tuo cgiudizio , ſe ſapeſſi, che cori tu ggç
ancor‘ldflztendi. Olgn'huomo, che ha fior di ſenno in capo , dee ſapere, che 3K(

in materia tanto importante, qual’e il gouerno de' popoli, e la conſèruazioñ

ne de’Stati , ſia pazzia da furioſo laſciar la 'via battuta, e porſi ſu ,gli or- 35:4.

a li deprecipzzj ,- rifiutar la guida de' periti , @ì accreditati maestri , per farſi gf

guidare_ da'` mn~ preſuntuoſo , arrogante , e tanto temerario, che ſe altri proc- 35(

.,, curò acquistar fama con* dar fuoco ad con tempio, egli 'vuol renderſi famoſo con 31*

la rouina de' regni. .Icon :stimo dunque poſribile, perche stimo tutti (giudiziofi, W

che qualificandofi ſempre piu il libro ,del Macchiauelli non meno per empio,

che per maligno ,~ arrogante, perche diſcorda dalla comune de’ſauj, rouinoſo, 3a

perche proccura non meno la perdita del reòono eterno de' Cieli , che de’Trincí—

I pati temporali ,"e terreni, `giusta l'opinione, e la dottrina d’ognaltro, che non W

93g ſia tinto della ſua peee, che non abbia cun' anima infirnale ,~ non :stimo , di_

co, impojſibile , che :ſcoprendo/Z per tali le maſſime del Waechiauelli , poſſano 3A

”ſere applaudite. Questo, caro Lettore, e' il mio fine, ſe atterra` l'intento, ne 3E*

,Bi `go’derà per il bene altrui, ehe ſommamente deſidero ,- quando ,no ,ſpero , che T#

non mancherai il premio alla mia fatica, che lo darci quel ſommo, e giustiſ- W

ſimo Principe, e Re de’ Re, da cui anche i gran Principi_ aſpettano, fon

orme alle loro azioni, la rimunerazione , o 'l òcastigo. Sta ſano:

X;BMJ-.:Fràîèä-ä’sä‘irîiääëä

x.,

&BM-ig,

Sonoro-who”-yQ

;i‘f

Î'Q‘Ãſſ"ÉZÎ!vie-z,
iè*,5i»
ÉÌÈWWÌÎ

ìffliëíëën
\W~(V"\’{Vf\(

sël*
,(5*i*iii siiif
Wc

Bee

?D4

arëWëWeWeWW-Waaaeeee

lNó‘273255?

M



W

oa

2-.;aaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaflmflflg

INDICE DE' CAPITOLI—

`

CAP. I.

Con quai modi ſi mantengano le nuouc conquiste. fògl. x

Regole , o precetti politici per diritto ofijiqſii a quelli di

.Niccolò M‘accbiauel/i . 7 -

C A P. I I.

Si dimostra con quanto mal' animo y e quanto inauuedutamente di—

ſcorra Niccolò Matcbiauelli, ſhpra il dubío, cbe propone-5

perche ſi conſeruaffe' a diuozione de’stccccſſori di Aleſſandro il

-Regno, cbe ſn di 'Dario, 17

C A P. I I I;

Se conucnga distruggere le Citta di nuouo acquzstate. 2.5

C A P. IV.

Si eſaminano alcune propoſizioni aſſi-rice da Niccolò Maccbiauelliz

con occoffione di riferire 'varj modi d'introdur/ì ne’dominjde’,

Principati, wc. E ſi dimostrano non men stellerate, che...`

fiffi- v

C A P. V,

@al ſia l'Eroe, che per e/èmplare de'PrinciPi ſi Propone da Nic#

colò Maccbiauelli. 34

C A P. V I.

Quinta ſia l’astuzía, e l'inganno del Macchiauelli nel deſcriuere le

a.~;_ioni, EF' i cri/lumi di coloro, che Per mezzo di molte stel

leraiezze giunſero al Principato: E nel diſcurrere del Princi~

paco, cbe cbiama ciuile. 39

 

C A P. VII.

Si eſiti-nina il giudizio -, e’l ſenno del Maccbiauel'li nel Pre/criuere

a’Principi il modo di difenderſi dagli aſſalti de’loro nemici. 45

oGiòo

CAP. VIII.

Si dimostra quantoſian ſal/è _, O' inique le calunnie ſiritte da..

Niccolò Maccbiauelli contra il Principato temporale della...

 

c A P. IX. BH*

Si confirma il diſcorſò del Maccbiauelli intorno alla qualita de' gg:

ſoldati, ſi riproua ſolamente quelcbe aſſeriſce ſh [applicazione 3g.

del Principe. 57 3E*

, CAP. È



a' e
È, . o ç A P. x. . o ,É

53 Si dimostra quanto empza, e quanto falſi: ſia la ragion dt. stato pg

513, promoffa dal Macchiauelli,e quanto pei-uerſamente, e ſciocca: FS'

Se mente diſcorra . '64 ”E

Tg p c A P. x I. c6

{PF-**a Se il Principe debba eſſi-re liberale, o miſèro; e qual ſia il giudi

SJ zio, che ne da Niccolò Macchiauelli. 77.z Della Prodigalita, 63** Aicarizia. 77A?

”à‘à C A P. XII. i

i? Se il Principe debba eſſere crudele, o clemente ,e ſe più gli *vaglia X

sé eſſer temuto, che amato: L'ubbj,che naſcono dall’inique dcct— E .

'ai ſioni del Macchiaue/li. 81 La

:B3 Propcſizioni Politiche opposte alle 'Maccbiauellistm 8 3?È CÃP. x111.È Si dimostra con ragioni, e con fatti quanto ſiena contro il douere,

e contro i dettami de’sauj,e quanto danno rec/rino al ben...

del pubblico , e de' Principi le maffime instgnate dal Mac

Bj chiauelli nel capitolo decimo ottauo del ſito .Principe

, .Siegue a dimostrar/i l’iniquita della ſuddetta maffima coi detti; ea!

è, coi fatti cuntrarj degli antichi Maestri della 'vera Politica...,

33 e coi danni fiicceduti a’mancatori di parola.

fl Si rifiutano l'a/tre inique maffime riferite di ſhpra.

3,! Per incidenza ſi ſpiega, quando ſia lecita la diffimulazione.

"ò-à _

?a CA P. XIV.

È: Che debba fare il Principe , per irfuggire l’effëre odiato, e di

ſprezzuto.

a? C A P- XV.

È? Comeſidebba regalarſi *un Principe, per acquistare riparazione, L.

rma... .

La . C A P. XVI.

7%; Si eſpongono i ſèn/i del Maccbiauelli intorno all’elegione de' Mi—

ëî nstri: E ſi dimostra quanto ſia inutile,e dannoſi; il ſica con_

Îffi figlio intorno allo :fuggire gli Adulatori .

a?

E7"; c A P. XVII. 8c Vltimol _

m uanta ia la malignita di Niccolò Macchiauelli J che attribui ce

A! . . . .
?è gli auuemmenti delle coſè 'umane allafortuna.

'a, .

95

100

.103

'107

11!

,115

122

;1 '2,9



fl.

'A

u

\*

,

.l



*Q

i926

- …e ì “- *T72 i:: `'War

LIBRO TERZO.

SCRUTINIO POLITICO

contro la falſa ragion di stato

  eíìîì
  

DI NiccoLò MACCHIAVELLL

_C A P. I.

Con quai modi ſ1 mantengano le

nuoue conquiste.

 

 

a. e… A questo capo do principio a'micí diſcorſi ,‘

L 'tv—,1, ‘A-' perche quindi Niccolò Macchiauclli intriſa.

*` i. -› la penna nelle bauc dc’ccrbcri., 'temperato col

‘ vclcno del ſuo cuore, comincia a dettare a'

Principi gli aforilmi luoi, o pcr ístruirli, ncll’

arte del goucrnarc , come promette , o per

 

 

principio del modo di mantenere i Principatl , acquistati di nuo

uo. Ma parlando egli, la cui fede è dubbia, era duopo , che vi

aggiugncſſc , öc iſpícgaſſe, le parlaua dc' Principati con legittimo

titolo prctcſi, c giustamente acquistati , o pure lenza ragione ti—

rannicamcntc vlurpati . Questo però è i

ra oſſcruarlo dal bel rincipio ) di conſondcr i termini , c di

non distinguere il giusto dall' ingiusto , come apprcſſo vcdraſii,…

c le può cuoprirſi con qualche apparenza d’vtilc, fallo , o vcro che -

ſia. , vgualmentc il pcriuadc. Può dunque quì ragioncuolmcnto -

loſ tarli , ſc comprenda ſotto vna voce, c paisi al conto steſſo

nc libro ſu.o,vn regno pcrviolcnza ingiustamente vlurparo, 6c vn

regno con giusto titolo , bcncbc a forza d'armi , giustamente ot

A tenu—

ate e?e:aaanraîwwaeaafflwrwrwrw

" ` dilſſumanarli, come pretende. Ragiona ſu’l.

primo vizio , c 'l -

primo effetto della malignità , di costui, (cd è pregio dcll’opc- .

XXVI?

-I
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-~ ‘° 2- Scrutimo Polit1co.cenſito. Dísting‘uiamo dunque 'noi ,' e dicciamflo cosi : Se Niccolò. *e Macchiauelli pretende inſegnare il modo di mantenere i Principa~ti ingiustamente occupati, dica cio che vuole , ma lpacci egli il 3a.,

*e ſuo libro , o nelle reggie di Taicolami , o nelle rane degli Antro— 354.-

533 poſagi‘ ,` e ſi vergogni tenerlo in mano, c'hirpr'oſeſla viuer da lauo— 3K

93g mo, non che d'eller cristiano. Se pero egli parla de’Principati a.- BH(

forza d'armi ottenuti , ma legittimamente preteſi , 'e ragioneuol- ?A

;,32 mente acquistati, alcoltiamoloin ristretto'. Vuol eglí,`c‘he il no- 3a*

”e uello Principe debba incrudelirli contro la linea delprimo Poſſeſſo- Èî‘

B2 re; non muouer le antiche leggi, nè aggiugnerui nuouitributi; che ad'

:BE vada ad abitare tra eſſi , e mandi ſedeii‘colonie degli' antichi ſuoi

"5% ſudditi a popolar quei paeſi . Bce. ' '

*3553 2.. Grande Dio! e vi è huomo, che non auuiſi la" maligni

' Vudnfle_ r5. di cqstui? vi echi non vcgga quelche oſſeruò vn Sapicme, ,

h recl- che ſcrifle: Maccbiaucllz îÌZ’ſ-Wob'lfflt—(m tantam eſſe , rat maiorem per

ÌBÈ aduerſu: nicicm 'vera politica , (ì)L grauiorcm Reipublica christian-f contumeliam ,

M gjì-_udopo- nemo evnqoam inca/eric. biaiprna , li ni'apldedice , e .irdcride vn Lu”.

,3g ma" tero, vn Caiuiiëo , per auer inſegnato, che meriti la pena stella

v’n huomo, o faccia orazione a Dio,ovccida il luo padre: E uò

leggerſi, ſenza ſulminarlo ad ogni ſguardo, -il libroñdelMaccbila

uelli ,che pone nella medeſima riga ,_`il_ non alterar le leggi, il non

aggrauar i tributi, è l’inlanguinarſi le mani "col langue de’Princi

pi , ancorcheínnocenti? ì ' _

z. Ma diralsi, che la ragion di stato non abbia altro ogget-.

to, nè miri ad altro fine làluoclëe all* vtile. (luesta 'riſposta può

darla vn ſolo Macchiauelli , che vorrebbe del Mondo ſar vna ſ0-

resta di fiere. (LIQUID però ella ſia falla, lo vedremo fra poco: Ve

namo ora ad elàminare come in genere di buona politica ma—

ñmente diſcorra. Il Principe conquistatore_ per mantener l'acqui
stato distrugga la linea del' Principe , che lo pollſiedeua, Sta bene):

Ma vien quì, ſe puoi Niccolò Maccſihiauelli , o rileondano a rne

ituoi parteggiani. Dimando; Se ilPrincipç, a ehi e stato tolto lo

Stato, .di che ſi ragiona, rest-aſſe con altri_ Stati , 8c altre forze,

dourà egli el’tínguerli? diran certo di si , peroeche allora più che

. mai può temerli di lui. Dunque è neceſſario, che. il çonquistatore

stia ſempre con l'armi alla mano, e le raddoppi «z parte applican

done alla co‘qleruazione dell‘ac uistaro , parte' :al totale distruggi

mcnto de-ll’inimico P *Dunque i vuoi ſempre in campo , e che non

god-a giammai del frutto delle lue vittorie? Dunque il fine della.; 3A

guerra' non e per* lui, nè pure il .comodo , e l_’vtile , ma dourà

stare ſempre in- guerra, e ſempre in pericolo , che in vece di

ſpiantar laeaſa dell’auuerſilrio, resti lpiantata la ſua. Non vedere,

0 Grandi, che costui.- con ſua politicav diſegna di distruggere tutt'

i Principi P ` ` 4 Ma 
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fitte

4. Ma no: Direi forli: Macchiauclli , che auc’ndo il conquista

torcldel Principato ncllc ſitc mani il Priuci c, che il pofscdca, al

lora con toglicrgli lo Stato , gli tolga anciic‘- la vita ; e pcr istat

più ſicuro , non ſi contenti di lui ſ0 o, conlagri pcr‘vittimc alla;

lira ſ ada vincitrice gl’innoccntí credi; così ſu lc rouinc altrui sta

bilira mcglio il ſito trono. Crudclc, ſpietato, inuma’no, c da quaó- '

lc ſpietata Pantcra ſucciasti il latte:- Se a Caligola bambino tigncañ

ſolamente le labbra di ſanguc la lira nudricc , douctrc la madre di

costui fargli di ſanguc i bagni, c col ſangue delle ti rri abbcucrar

li lc viſcere. Ammito loprattutto quella fronte di bronzo , cho"

ardi perſuadere a’Princi icristiani quello, che non an fatto i Gen;

tilí , nè costumano le fibre stcſsc: Ciro tolſe a Ciclo la Lidia , o

l’cbbc tra lc mani, c non ſolo non l’vccifc, ma lo trattò da gran

dc , gli rilasciò parte del ſuo patrimonio, c díeoli vna città a go»

dere! E qucl male, che non fccc vn gentile, l’lia da fare vn Prin

cipc cristiano? Dunque qucl Macchiauclli, che inſegnò ncll’opcrc

ſue anche a’tiranni il ſimulare al di fuori la pietà , c ricuoprirc il '
lor cuorc diLupo con lana di Agnello, vuolc i cristiani Principi Pig—ì `

gior di loro: Clic non abbiano pietà, nè la dimostrino. Piggiori,

disti, gli vuole pur delle fiere, impcrocchc del Lione ſi narra , cho

incontrandoli con huomo, che ſi dimostra abbattuto nel titolo, l'of—

lcrua, e pasta, ſdcgnando quella ma nanima l'icra'd’imporporar gli ‘

vgnoni ſuoi col ſanoue , di chi non - c fa guerra; c dourà’vn animo

nobile vlar la stragge 'con chi non l’offcndc? infierirc contro di colui, ì

che ſi ſuppone non aucr nè pur fiato, per potcrgli' reſistere? E non èqucsto tcndcrc v—n Principe non Principe , vn huomo non huomo? "

5. Si,díraffi, ma come uò altrimenti aſſicurarſi il poſſeſſo

dcll’ ac uistato di nuouo.> A primo poſſeſſore ſempre resta incar- ì
nata nccl cuore la brama del poſſeduto , e questa può facilmente»

fomcntarſi dall' affetto dc' ſuoi vaſſalli , i quali, bcnchc l’aucſſcro

’ odiato dominante , non porran non compatirlo dcprcſſo. Anzi ag—

giungo , per dar forza all'argomento , potcrſi dar calo, che questi
steſſi mal contenti per qualche poca‘ loddisfazionſic riccuuta lu’l `

principio del nuouo goucrno ( calo aſſai facile) comparando,co~.

mc per lo più costuman gli huominí , quel male , che di prcſen-‘

tc ſi ſoffre con qualche cola di buono , che pria ſi godca, non ri

flcttcndo , nè rincontrando il bene col bene , c’l male col male,

come dourcbbcſi , questi steſſi incitino'il Principe dcprcſſo ad al~

zar il capo , a riacquistare? il perduto, fomcntando nuoui follcuaó‘

menti . Dunque il calo poſſrbi c è facile-a litcccdcr de fatíìo. Adun~~

que per riparare ad accidenti postibili, douranno vlarſi mezzi _gsi

violenti, e ripugn‘anti alle leggi della ciuiltà , della conucnicnza,

, . , . l L c
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Scrutinio Politico

e? della natura? Adunque la politica , che ( giusta l'inſegnamento

del filoſofo) contiene , e racchiude tutta la morale filoiofia , può

'precettatc ingiustizie , ed empietà P

6. Biſognerebbe eſſer cieco, voglio dire , eſſere stoliclo, per non

vedere , che costui distrugge la politica, non l’inſègna ;pretende

rouinar tutt’i Princi i , non già di aílicurarne ver‘uno. E quando

ciò non perſuadeſſe l: raoione , che difficilmente può conoſcerſi da

vn'animo affaſcinato daſl’intercſſe, il perſuada la ſperienza , che

per tanti ſecoli ha inſegnato, non eſſerui stato giammai dominio

meno stabile , c più ſdruccioleuole diquello,che ſu fondato ſu l’altrui

ſanvue ſparſo contro il douere : Quindi e` , che quel ſiloſoſo

Taſcte numeraua tra prodigi inſoliti a vederli , il vedere qualche

tiranno inuecchiare ; c lenza mirar tanto da lungi, mirinoi Mac

chiauellisti qual foſſe il fine di quel loro condiſcepolo il Duca Va

lentino, e dou’ egli ſi riduſſe , quando per porre in pratica le maſ

lime del ſuo maestro., s’imbrattò le mani col ſangue di Giulio da

Varano Signor di Camerino, e di due ſuoi figliuoli , di' Astorrb

Manfredi Signor di Faenza, e di altri'. @ai però ſiano le arti

migliori per conlèruar l`acquistato, l’elporremo più innanzi.

7. Ritorno per ora a glia tri tre mezzi ſuggeriti da Niccolò Mac

chiauelli al fine steſſo. Q`uesti comparati col primo , non _ſembran

perucrſi , ma a chi nel fondo non peſca; colui però, che con auue

dimcnto l’eſhmina, ben auuila il mal talento di costui con~

tro di tutt’i Princi i, uesta è la ſua mal' arte, el’vſitaro costume,

far' apparire qualche colcrella , che ſembri vtile , e taluolta anche

onesto il praticarla ; ma chi vuol ridurla in pratica, non può non

iſperimentar la ſua rouina . Così egli indora pillole di cicuta , ac—

_ciocche ingannati dalla lùperficiearangugino, a uiſa di putti ade

ſcati dal dolce , anche i Principi grandi , non gia la medicina , ma

il veleno. Vengo dunque all'eſame di quattro altri punti, che

ſi contengono nella ſua dottrina , eennata di ſopra , cioè: Che il

Principe conquistatore vada egli steſſo ad abitar tra loro : Che

vi mandi colonie di nazionali ſuoi ſudditi: Che protegga, e di

fenda i conuicini più deboli, con ſeemare le forze ai più forti:

Che ,s’ingegni di non ſarui entrare nello Stato ſuo, chi gli poteſſe

far ombra. ~

8. Con' quanta poca rifleſsione abbia ſcritto , basterebbe farlo

vedere anche a’eiechi il primo punto. Dimando; Se il nuouo Sta

to ſarà minore del già poſſeduto dal Principe conquistatore , ſe lon—

tano di ſito dalla ſua prima ſede, " dourà egli andarui? No: dun

que la ſua propoſizione non è vniuerlalmente yera; dunque non

Parla con chiarezza, ma vuole ingannare. Riſponde di sì: Dun

(1116
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que ma per iui buona ragion di stato , abbandonar quella ſede),

che sta ferma, per ſedere nell' altra, che, come iupponeſi , ancor

vacilla? Se la preſenza del Principe afficura il trono, con la di lui

lontananza, non sta in tutto ſicuro: Dunque ſi eipon-e in perico

lo , che per ſederſi nel nuouo, cada dall'antico , anzi che da amen

. due preeipiti: Dunque il Macchiauelli p-eriuade il pericolo della.

ſua rouina, non .già ia ſicurezza del tuo mantenimento. (Dando

l‘inuitto Imperador Carlo V, laſciata la reggia di Spagna , parti per

la Germania, per di là portarſi nella Fiandra , ſi vide la Spagna in

tal modo ſconuolta, che ſe l'íncorrotta ſede de’Spagnnoli verſo del

loro Re naturale non aueſſc ríparato al diſordine , lallo Iddio , che

ſarebbe nella Spagna ſeguito; e questo Vorrebbe il Macchiauelli in

tutt’i regni leguiſſe. Douea dunque dire , che ſe il nuouo Príncis

,pe non aueſſe altri stati, o il nuouamenre acquistato foſſe aſſai mag

gaore del primo, che portaſſe conſeguenze maggiori, e foſſe questo

si vicino, che per ogni emergente b—ilogno poteſſe facilmente ripa

-triarc,Potrebbe allora in tali circostanze portarſi ad abitare nello'Sta~

.to acquistato 5 eſſendo verillimo , che a Preſenza del Principe dia

l'anima al buon gouerno, rincori i ben affetti alla ſita corona, e diſ

ianimi i mal contenti, perocche iperan quelli di eſſer premiati, con

eſſer conoſciuti, e temon questi di 'eſſer puniti , ſe ion’oſſeruari.

,Et vniuerialmente può dirſi, che la faccia del Principe abbia vna

*tal occulta virtù , che Concili a sè la beniuolenza de' popoli , iqua

li per amarlo, voglion vederlo; ſimili ad alcuni campi di Egitto,

le cui palme allora producon frutta, quando ſon mirate per Eliſir

to da’cocentí raggi del Sole.

9. Il ſecondo mezzo dal Macclëiauelli proposto, è il mandar

colonie Sec. Penſiaua egli ſorſe , che ſi aueſſero a ritrouar altri Mon

di, ſmembrati dal Mondo ſin ora riconoſciuto; 8c auendo oſſer~

nato, che così abbían fatto i conquistatori dell’Indie più timore,

per loggiogare , -öc vmanare quei popoli feroci ., così a tutti pre

ſcriue. Ma quando anche ciò auueniſſe , perche vuole che ſi pon

Ohíno in riuolta i popoli, 8: in pericolo i fedeli vaſſalli, quando
a iperienza inlegna, che bastino ad alsſisicurare iStati le ben proui

ſionate fortezze, più facili a farſi, e più oaportune a’bisogni? Ma

altri rimedi non piacciono, ſe non quei, CLC cagionan pericoli.

x o. Il terzo modo ha bilò no di più lungo elame. Qui vi èvna

goccia di buono, ma -bilogna i are attento in íorbirla, acciocche non

venga con eſſa il veleno. come quelle pitture, che in varj aſpet

ti an varie forme ; può eſſer ottimo .,,_ e può eſſer peffimo; dentro

i limiti del douere può pratícarſi da’Pfincipi cristiani; le il fine non gg,

è giusto, è maffima da praticarſi cia-*barbari Ecco il calo: oſſer- gg

uera quel nuouo Principe, che vicino a’Stati ſuoi vi ſia qualche po- ga(
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tente, che può fargli del male: dourà egli starſene? [ſarebbe

imprudente. Prudentemente farà, ſi: vniraſii in lega stretta coi a*

confinanti meno potenti , acciocche in occaſione d’inſulto poſſa ſartesta, e mostrar il petto, a chi l’inquieterà . Fin qui va bene :

Aestoè dettame di buona politica , approuato dal ju: delle genti,

e praticato da' Principi cristiani, e prudenti; nè vi ſu giammai, chi

tacciaſſe 'l’vſo delle giuste Confederazioni , 8c amicheuoli leghe).

Ma di ciò non ſi comenta il Macchiauelli: Vuol che il fin della;

_legha ſia l'indebolir le forze del preſupposto potente , cioè a recider

quell' albero, che gli ombra , ancorche non noccia; a deprimer

colui, che gli stia di ſopra , benche non l'opprima; stimando c0

me ſua ingiuria quello , che in colui, 0 è merito di virtù , o be

neficio degli antenati: E voi non vi aceorgete Principi, e Signori

miei , che io stimate , che costui parla contro di voi ;imperoccho

quello , che preſcriue a voi contro di altri , l'inſegna anche ad altri

contro di voi. (Desto ſuo inſegnamento potrebbe ſolamente prati—

carſi , quando quel potentato accostumato a non ſaperſi contenere

ne' termini del douere , voleſàe ſouente vſurparſi quello , che non

è’ſuo; 8c allora sì , che per propriadiſeſa ſarebbe ſpediente inde

bolire questo cagnaccio, che ſe muoue il paſſo, ti morde, e dar 3-54,

ſempre ſu quel capo, che ſe ſi alza , ti vccide . .

1 1. E con. questa miſura steſſa può camminare,ciò che nel

quarto luogo ſoggiugne, del vietarſi nello Stato acäuistato l' ingreſáo

a Principe straniero . Si: ſe vorrà* intromettet a forza , vſur

pandoſi in` fatti quelche non gli ſpetta , con la forza reſista

gli. Ma ſe_con giusta ragione ,in qualche parte di eſſo leggit

timamenre ſuccede , qual doucre vuol, che ſi ſcacci? Il volero

regolare iPrincipi le loro azioni ſenza la miſura del douere , e del

giusto , è vn eſſer ingrato a Dio , che gli fece naſcere huomini , öc

irritare la diuina giustizia, acciocche più non gli ſopporti regnan

ti”; ciò che è ſorſe quanto il Maechiauelli pretendea , ſe pur credea

eſſerui Dio , e la ſua giustizia in cielo.
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Libro Terzo Cap].

Regole, _o vprecetti politici perritto opposti a quelli di Niccolò

Macchiauellí.
ib'

x2., COntrarj affatto a' ſentimenti del Macchiauelli faranno i

* tano ,quanto ſono i nostri fini, Egli pretende diſinfe

gnare a’Principi ucllo , che perluade la natura: io di ricordar

oro quello, che (ia natura, la haſcita., lo stato', e la qualità della

loro profeſizione richiede, Egli brama farli viuerer a guiſa di fiere,

e laſciar dopo la morte il nome per ſoggetto d'imprecazioni, e di

bestemmie : io di farli viuere da Principi , ed et‘ernare il lor no.;

me *nella memoria de' posteri con benedizioni, 8c applauſi. Mi vañ'

lerò, conforme ho promeſſo, di detti, e di fatti de' ſauj , ancor

gentili ; accioche iei Principi cristiani non auranno quei lentin,

menti buoni per il lume ſopranaturale, che ebbero questi con il lu**

me naturale ,e ſpecial aiuto di Dío,ſi arroſiilcano, e ſi confondano.

1 z. Sia il primo a parlare Tacito , ſotto la di cui diſcipli

na, ſi: foſſe stato Macchiauelli , aurebbe imparata quell’a—rte , 'che'

non ha ſaputo giammai. Costui ben ſapendo quanto ſia difficile il

Entrate con ſicurezza con uistatori glorioſi a godere' il frutto del

vostro merito,- ma fate, c e vada innanzi a voi 'la tromba della.;

fama, che ne pubblichi la clemenza; Nouum imperium inchoanti

bu: *Utili: elementi-e fama. Qttesta ſia la prima bandiera , che;v

ſuentoli ſu de’torrioni occupati 3 questa il gioiello di mezzo, che

ſpicchi nella vostra corona; e lati questa la catena .di oro,- che le— - ñ

quello, ’gilera a’vostri piedi i cuori de’ſudditi, non diſcordando da

che ſcriſſe vn lauio: ?rima dos Imperatorumì , “Pt-incipit”: c emm

tia est, Conferma il ſuo parere l'autorità d-'vn lmperadore di Roma

M. Antonino. A costui ſcriſſe l’inuiperita' ſua moglie nel principio.

del ſuo imperio, incitandolo alle straggi da questa lettera ſorſo

ricopiò la ſila politica_ Macchiauelli) A lei reſcriuendo il marito,

8c abbominando lo ſdegno di vn cuor di femmina, tra l’altre coſe

diſſe cosir'Nihil est, quod Imperatore-m Rammmm ”ze/ii” commen—`

det gmtibur , quei”; denuncia :~ Her Cñeſixrcm Dear” feci:. Hate Angus

stum

miei,perocche non tanto è l'Oriente dall’occidente Ion—- ,

mantenere vn regno nuouamente acquistato, parlò a’Principi così z,

7
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` _ a . \*BS stum canſecramt WC. Col lume della natura vide ualche verita , 35(

?g mancandogli però quello della ſede , errò nel ne , e diſettò 3g(

ne' .termini del par are . Ma aſcolti, c vegga il Macchiaucl— EEG

Pg li , come differentemente da lui parlino i ſauj , e pratichinoi 35*

"P35 Grandi.,ì ñ. BE(

”Ìg 14. Secondo : Resta clemenza non dourà eſſer steriL—_M 3g*

ofinta,ma cordiale, 8c operatrice , e’l primo atto in cui dourà ZZ;

ſcoprirſi ſarà lo ſgrauare i opoli oppreſſi da quei peſi, che più gli*3g aggrauano; con questa bell’arte i nuoui popoli, non ſolo ſenza -ri— 354

BS troſia, ma con gusto ſi auuezzeranno a portar il nuouo giogoz 354

ìëë Zaha' Vr noui Populi nobis aſſiieſcant , (Z' nostrum iugum Pat/'amar ,ſunt cnc— BE(

l ' z' ”bus , tributi: lcuandi. Politica imparata dalla ſperienza,buona.› 3E(

..,33 maestra delle coſe. Non aurebbe il Re Bobo-amo perdute dieci par- 3g*

‘ ti del ſuo reame, ſe nel principio del ſuogouerno (giusta il con- 35G

ſiglio de’ vecchi ) aueſſe ſgrauati i popoli da' tributi, imposti da, è**

Salomone ſuo padre ; non gli -ſgrauo, e ribello 1 Iſraelle. Più ſag— É

",35 gio ſu Aleſſandro il grande : S’impadronì , per cosi dire, del Mondo , 33G

*3% e dominò ne' cuori, più che ſu’l capo degli huomini, per-cho 35;,

_ acquistando vn regno , ſi ſacca ſchiaui i popoli , con farli 3g(

Curzi-a liberi da' tributi : Regnum inicnr ( ſcriſſe lo storico delle ſue» BE(- '

~ [ib, z, azioni zmmumtatcm. tune—ſarai”. rerum , prater militia evacatro- 35K

”cm dedit. A Ba'

93g 15. Terzo:Con iſcemar peròi peſi, auuerta il Principe di non iſce
+32 mari priuilegi; ímperoccheſitaluolta ſarà maggi ore il tutbamcn- È:

"PBS to del popolo, ſe da lui ſi toglie vn minimo pr iuilegio , chencn BR_

*3E ſarà il contento, ſe ſi alleggerirì di vn groſſo tributo. E questo 3g*

"È-*t auuerrà, perche con toglierſi vn tributo, non ſi cſenta dalla con- M

”E dizione di Vaſſallo, ma con toglierſi vn priuilegio , vien di nuouo 3A

Îxé i _ intaccato, o di eſſer poco amato , o stimato poco fedele; ciò che 3E(
*BÉ i ſul principio non puo piacere,e può digenerare in mali effetti. Più BE(

,Bg eſpediente adunquc ſara l'aggiugnerne , che ſce marne : politica.› 35*

43% Pim-.1'724 oſſeruata dal magnanimo Artaſerle , che istimaua regaliur cffe adde— 35*

PBS Art-Im r- re , quam ari/(erre. g BH*

E?, t 6. Quarto: Da costuiancor apprenda il nuouoPrincipe ad auer äë:

*ZS la mano destra più` lunga della ſinistra ;cioè ſaccia , che la clemen- 3K

;f za del cuore ſi'dimostri nella beniſicenza della mano. Ella ſu i prin- 3F

;É cip} ſi stenda non meno agli amici , che a’nemici, acciocc’he costoro :agg

M con Yederſi confuſi , ſi riduchino, e quelli con riconoſcerſi amati , ſi 3x*

,BS conſermino. Prccetto degno della penna di Caſſiodoro , il quale BH(

Pg commentando vn_ deſiderio di ;ſeodorico , di ſegnare ciaſcun., 3E(

[55, 3. giorno con bene-ſic): Opramirr ccinctrzm dic-m piena-m bcncſicu'nobir cx- ?F

*BS ep. rr. currere (dc. ſcriſſe quid tam regium , quam feci e feliccmf @l eò "oſ- '65.*
i *BZ ‘ ue 3g*

*3g 'ì "’ E ' ". kw! t* R! ev UIQ U9' '519 v” °3Eç
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que' prestare, quà ſe ;reflui/zum: amgíffè. Tant’oltre ha da stender—

ſi la mano beni-ſicante , che il beniſicato resti attoniro in vedere

ſuperatii ſuoi penſieri , non i ſuoi voti . Qst giunſe Veſpaſiano,

e reſe estatica Roma , quando si ſplendidamente collocò in matri

monio la figliuola di Vitellio ſiio nemico . E ie l'aueſſe imitato

Carlo VIII. in Napoli, non ſarebbe stato punto dalla penna trop

po aguzza del Guicciardini .

i 7. Wintocosì però la vorrebbe Plutarco,steſa a dare gran coſe

(non e coſa da laſciarſi benche minima ) che non iſdegnal;

ſe di riceuere con dilpregio dell' altrui beniuolenza preſenti ,

anche ſriuoli , ſe in ſegno di gratitudine , o di affetto ſe gli donaſ

ſero: Attestando il faggio maestro , che non minus regia!” mai:

statcm dem , U humanitatem , Pat-”a [Ìemgnè , alarriterquc acciſe” ,

quam magna dare. \

l 8. Sesto. Conquest'arte giugnera il nuouo Principe a formare

il maſsimo di tutt'i preſidi, che oteſſe porre iammai ne’Statiſuoi; perche ſi acquisterà la beniuolìenza de' popo i: Vnica, e ſin

gular diſc-ia de’regni, e dc'Rcgn-anti: Vnum Rcgi incxpugnabile muñ

”inn-”mm ( come ſcriſſe il Morale ) amor ciuium. Tanto basta; sta—

rà per lungo tempo stabile il trono, e potrà con ſicurezza eſerci—

citare il ſuo dominio , ſe ſarà appoggiato nell'amore de’ſudditi; e

ſarà ad onta del Macchiauelli ſempre vero ciò , che ſcriſſe Erodo

to, che diù, tutaque imperant, 7m' non metum ex crudclitate , ſed'

amorcm ex bonimte ciuiumſuorum animi; injìíllat. Si sſorzino iPrin

cipi di farſi temere da’nemici , ma farſi amare da' popoli , como

inſegnò il nostro Tacito, e guadagnerà questo di più: Che ſino i

ſuoi difetti ſaranno appreſi in buona parte , le ſitranno amati; do

ue all'incontro , tè non ſaranno benuoluti, non ſaran coſa giam-`

mai, ancorche ottima, che non s'interpreti er pestima: Ilnmſb ſe—

mcl principe (ſcriſſe altroue lo steſſo) ſe” fam} ,ſeu male fili-7'@

premura: _ - . p

19. Settimo . Ben'intcſero , (3( Antonino in Roma , e .Fi-_

lippo in Macedonia, quanto giouaſſe alla conleruazione de' Stati

IÈBÈÃÀÈÈZÈÃSÙÃYÌXÎÉYÌÌÃÈÈXÌSXÃÌZÃÉÈÃSÃÈÃÃXR

tralaſciarono quei mezzi, che quantunque lembraſſero alla maestà

della perſona meno decenti, erano al genio popolare più conſaccñ

uoli. Quindiil primo louente romano rulm depoſita , rwſſlcmgermu

nimm induebat , deposto il fasto, e la pompa_ romana vestiua a..

foggia de'G‘ermani quaſi vno di loro; e l'altro demprompitisin :ñ

(gm:` purpum , atque alia babi!” regio , papnlarircrfe equal-erat in ſpe

riem tem-i: 2’ Posta da parte la corona, e la porpora come vno

del popolo praticaua tra popolani : .Qfò nihil. grati”: cfl (iu-iuri

B 5m
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questa beniuolenza de' popoli, e per viepiù impadronirſene non;
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ebui', come eonchiude lo Storico. Ma più eccedente dell’ìaffiabilir

`_tà di costoro fu quella di Onorio Augusto di cui cantò Claudiang;

a de VLctÎ/,Î ñ z . . . . Cum melioribur addene

.ñ OÎÎOÎ‘ÌAL‘Y * Exempli: , ciuem gcreret terrore remoto

-‘ Sust‘î _ Alternot cum plebe iocor, diletffaque Paſſat* .

~"`—- ~' - - lurgia , Patritiaſque domor, priuataque Paffim
Uiſereſi , depoſito dignatut limina fast”.

ñ Publicur lune ardeſczt amor , cum moribw aqui:

1nclinat opulo regale modestia culmen,

Il che ſii il ſine preteſo. - -

ao. Ma perche numeriamo questi ſoli} Così-an raticato fut-…
i ' ci coloro, che ſi perſuaſero l’ eſſer Principi non diſobbligarſi dall'

eſſer huomini , e che per eſſer_ amati dagli huomini , biſognautp

dimostrarſi vmani. Anzi tanto più con eſſi affabili , quanto eran..

da eſſi per dignità più ſublimi: ſenſi degni della bocca di Teo-— 3A

doſio, riferiti dal ſuo Oratore, dopo di auergli detto: Tu amici_ 3g*

Parata: tiam , nomen ante priuatum , nonſolum intra aulam "Uocafli , [ed indu-.ñ ?a

in pan. mm pur-Pura , gemmiſque rcdimitam folio recepifli. ?Nec non *verbi: 33_

aſi’eruisti : Principis mentem tanto in ſuo: benigniorcm eſſe debe-re, quan- 35*

to ſit fortuna praflantior . Cosi dimostroſsi Traiano z e ſ etimen.- BE

v tò, che i ſuoi quaſi non auean cuore, ſe non per amarlo: Que- BE(

" sti quanto l'altezza del trono lo distinguea dagli altri, tanto con., BS*

gli altri l'vniua l’affabilitſie la dimestichezza,pſocourando ſolamen— Zé:

SE*

35(

aaa

SME

a

te d'eſſer maggiore di tutti, `con eſſer di tutti migliore , ſe non.;

A menti chi ſcriſſe: Reuerſur Imperator , qui priuatur exit-rar, agnoſcir,
Plineín‘ agnoſcerir: eoſdem nor, eumdem reputa!, pari omnibus , a* hoc tantum Ba_

P4”- cateris maior , -quo melior. E non ſarebbe stolidezza , o furore de—gno *di catene, quando potendoſi conſeruar il regno con beni.

uolenza, 8c amore , voleſſe il Regnante vſare ſierezze , e strag- 3a.
. \

~`

ſicuro P~ .2.1. Orta-ao. Miglior mezzo però, e pià-efficace de'già detti, 3?

ſarà l’impe-gnarſi il Principe negl'interesti :de’ ſuoi ſoggettati; lo sti~~ ?A

mel-.anno a pari di loro steſſi , s’egli dimostra di mirarli come ſuoi,

gi? …E quanto maggior ſarà , quando il primo modo è piu '36k,

**E e come arti di _ucl cor 0-, di cui c li _è ca o. uestoinſe na
Îáë i mento viille dar*:I a’ Prirſcipi quel Pgcta ſilîſofoq; quandogin

,E Ìroducendo Ecuba, che -ſi duole dell’eccidio ,di Troia ,’ la fa par

'ff aſc COSI Î ‘ ‘ .

:sé ~ Qoſcunque [bili-Z!!! fleuerir, flebi: meor ,N Senſi-ag. .Sua quaque tantum , me omnium Clader prcmit;”E m Tfoñ Miki cum-(l'a pere-unt ,- quiſquir est , ,Hecubze ;fl miſer. 35*

*BE , E l’ astuto Tiberio, quantunquemeritaſſe, che in cambio. dell'v 34*
*33 i i i al
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alloro‘,‘gl‘iìcigneſſe il capo vn fulmine, meritò pure in quest'arte

qualche lode, perocche penſando, che questa astaſſe a conſer—

uargli l’imperio , anche infermo mostraua l'impegno negli aflari

altrui , perlocche: Wiki] intermifla rerum cura , negata; Pro ſolar?) 4c.
cipiem* , it” ciutſium , preceſqueffmirorum traffabat. >

2.2.. Nono. Fin quì gli effetti della clemenza, non men ſoaui, .

che forti preſidi per dar buon_ princi io, e stabilir più felice pro-ó—

gr’eſſo alla conleruazione de’Stati. El a però non basta, ſe ſeco non

ſi accom agna la prudenza: maestra, e guida delle virtù mora-— _

li, ch'è a più ſcelta milizia , che allìcuri il trono a’Regnanti. Dà

,ella il ſuo primo precetto al nuouo Principe, ed è: Il non -volere

ſul principio far di botto ( come luol dirſi ) il Mondo di nuouo.

Chi vuuol turt'inſieme innalzare vna fabbrica, quanto più vi ag—

gíuffne di materia , più presto ne vedrà la ſila rouina. Biſogna...,

ch'il temporaliodi le prime pietre, le vuoi stabile la mole, -e lo

quelle non istan bene aſſettate, dcue ſottrarſi dall'opera 'la mano.

Auuerti questo steſſo il medeſimo Tacito: Quando ſcriſse: Nom

ne molirelur , mſi priorilmt firmati:.2.3. Decimo. Ma ſi ritroueranno ne' Stati errori inuecchiati,

abuſi enormi. Si: Sta bene, debbon toglierſi; ma con cautela , e.

Tae. Au.

[ib-4.

 

tem o opportuno , acciocche in luogo di purgar la postema , nonvi 1 tirino più vmori con quella elprelsione fuor di tempo , ö: ,3A

importuna: Hawd facile, neque fine magno mom mutari pote/Z, quad gg(

lungo tempore radice: eg!! , ſcriſſe il maestro di coloro, che-ſan- A'îst-Ì-S

no . E ne aſſegna la ragione il nostro Tacito , ed è, che.: Poet'

a tutti diſpiace l'eſſer ſcoperti per difettoſi, e biſogneuoli di

ammenda ; pcrlocche l'accorto Principe faccia in modo, che

mali: cvideri inuem'jſe , quam ſenſi} bono: , riſerbando però al tem~ Tac. i”

po ſuo il corriſpondere al ſuo douere . Imiti quelñ Fabio , Agr

che dalla ſua Hemma , e moderazione ebbe il nome d’indugiatore, F"

e meritò l'elogio del poeta. i '

[/52m- hamo nobis cunäanda restíem't rem. ..

:4. Vndecimo; Stara dunque il Principe ſulprincipio ozioſo è .

Si : ma con ozio aſſai più operoſo, e gioueuolc di qualſiſia fatica .

Oſſerui egli, qual ſia la natura, quale il genio , uale l'incliñ ,

nazione de' nuoui popoli, acciocche proporzionati a ſuo ſine , ,

prenda le milure de'mezzi opportuni al gouerno. Ncſſrenda( ſcriſſe

quel -gran _maestro diquest' arte) pepuſhquem-regererviflnatura est; ,

Vccide non medica uel inaccorto chimico, che ad ogni-morbo '

applica la medicina steſſa: la diuerſitaì degli vinori del corpo ſiſi—

co richiede diuerſo il correttiuo , e la varietà de'geni nel corpo po

litico eſigge variaìla diſciplina. La perizia dell'arte medica conſiste z

in conoſcere l’vmor, che predomina, .çñ la ſcienza della politica: in. .-. A

- ' B 2. pe

Emma
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penetrare l'inclinazione de’popolí. Sarancoloro' per natura arden

ti,,. per: genio bellicoſi ,’ altri di complelsione flemmarica , d’indo-ñ

le amica della quiete; qual ragion di prudenza vorrà , che viuam

tutti lotto la legge steſſa , e `gli moderi il medeſimo fienoPGli Ate

nieſi abborriuano quanto la morte il nome di Principe, e gli Egi—

z) , par che non ſapean viuere ſenza di lui. Chi voleſſe reggere in

~vn ſubito i primi, come i lecondi , farebbe , chela diſperazione,

'o poneſſe loro l’armi alle mani, o la ſperanza della libertà`11e’pie,

'Tac, [21]]. di. Vi ſono altri popoli , che nec toram ſerm'mrem pari Foſſflnt, nec

lib-I- tòtam libertatem , ſe con loro non ſi cammina per la via-di mezzo,

auuerrà al dominante ciò che a chi caualca non ben diſci linato

polledro, tenero ancor di bocca, e libero troppo di gambe, a.,

cui `ietroppo ſi stringe il freno, s’innalbera; le ~s’allenta molto , git— -

tali al corto: Onde chi lo 'maneggia, le ne ignor‘ail vizio, .inue~

ce di tegolarlo, ne'ſarà precipitato. Così <`:"duopo ſaperi costumi

dc’popoli, per ben tencrlia freno. ' - ~ ` ` '
'

`

2.5. Duodecimo. (Lialunque -pero ſiano i popoli, auuerta il.

J U

fflëffiëaraërëaäfflëaarärr

conquistatore ſul principio di ſar goder loro lapace, ſe'da vrgen— 33g:

`te neceíèità non vien costretto a proleguir la guerra. Cosi con ſuo .355

*vantaggio praricò Augusto, vinto, e ſuperato "ch’ebbe 'Marcan- 35(

ìtonio , e laſciò per conſiglio‘al ſucceíèore il contentarſi della ſor

tuna preſente , lenza curarſi di ampliare maggiormente l’im erio: 33
E’ſſl perluadonſſo‘due gagliardi motiui’: Il primo perche al de iderio

di nuouo acquisto va ſempre congiunto il pericolo di perdere l'acqui

Tacito. stato, e-fubuonatolàeruazione di chi‘lcriſse: Imperium cupicntilzur

nihil medium inter ſìzmma , aut pracípítía. i E l'altro, perche quando

staaeeelb il fuoco, è facile il di‘lararſi doue- meno ſi penſa , nè ſi ,

debbonmuouere quegli vmori, che non lai ,› come ſian diſposti ,

voglio dire: che non biſogna molto fidarſi di quei ſudditi , de'

quali vna lunga ſperienza non ne ha autenticata la fedeltà.

2.6. DCCílIÎOi’Cl‘ZOZ Nè mancherà molto, che fare al Principe

in quest’ozio operoío , per pore‘re pacificamente' dar ſesto conne

niente , e] stabile al nuouo Stator Può egli informarſi de’costumi,

e dell'operazione del ſuo anteceſſore in quello Stato ( conforme

TM. bist. l'auuertiinento dato. da Galba a `Piſonc )quelle , cbe Furono degne

1112.1. ,di lode, _pre ararſi per idea da lcguirle, e per oggetto d’abbomi~

nazione uel e, che ſi reſero abbomineuolí: Imparando’a costo al»

;.trui , e Ebrmandoſii precetti del buon. gouerno lu la pratica via—

ta dagli altri.v _ .

~2.7 Decirijoquarto. Inuigili ſul principio; e- faccia con.dili—

Î-genza oſſeruare, 1;: ſi faranno conuentico i,‘ 8c aunanze- di gente
ma”, di non buon nome, e con rigore le proibilſſca', giusta il conſiglio,

”14.52. chediſſedeMecenate ad Augusto, imperocche‘da congreghe di ſi.

mil

erëeërraëëaaraëeaëëëäaeërëaaraefflee
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mil gente ſempre può temerſi di qualche male , 8( aſſai più ſu le
mutazioni de'gouernanti. ' 'ì ì

2.8. ` Decimoquinto, Proccurí anche in quest'ozio di"creſcero

nella riparazione, e nella stima preſſo del popolo, con dar ſaggíoédi

pietà, e di-rettitudine , di ſenno, e di prudenza , ſe già il diede nel

valore, e-nell’armi; imperocche ſe queste' doti ion basteuoli per
acquistare vn--nuouo impero, ſaran più che ſufficienti av conſen

uar lo acquistato .p La stima, e'lmerito di ſimili talenti portò al—

l’imperio di Roma Veſpaſiano, Traiano, eTeodoſio; al regno

di-Francia Pipino, 8: Vgone , 8c a quello di 'Geruſalemme Gof

fredo . _ ' ‘ ` -

2.9. Decimoſesto. Gioueragli in oltre'più di quello, che può

immaginarſi, l’onorare, e fauorire inobili, 8c igrandi, che ritro—

uerà nel ſuo Stato ( i quali quanto aiutino a mantenergli in testa.

la corona, ſi dimostrerà , ,quando l’inimico della‘nobiltà, il Mac

chiauelli, gli vuol distrutti) -e verſo coloro allargheraiviepiü la ma

no , che ſi .dimostrarono al ſuo ſeruigio più pronti, e più ben’af

13

fetti al ſuo nomet Ottima regola, ,commendata in‘ Augusto , che TM A”.

imbracciato appena lo ſcettro, atteſe rw c-eteri nobilium , quanta-quis 1,7,. 1,

ſerm'tio prompnor , opilme, ` (fl honorilmr extollerentur.

30. . ,Decimoſettimo Confermi negli onoriJe dignità coloro,

che furono dall' anteccſſore promoffi , e compenſi loro i danni.,

ehe_ ingiustamente patírono , ſe per graue delittov‘non ne ſiano im

-meriteuoli, e resti oſſeſia la moltitudine , con premiarli. Con que~
sto riguardo operando , fu degno di lode Ottone , v che home-rs eo

rum , quo; ~conſider Nero , `met Gallm defignauemt , rato: babi-it;
zl.~ ,Decimottauo- Con l'onore, e riſpetto particolare rde’nobi

li , accompa ni il riguardo douuto a ciaſcuno de’ſudditi. Dico me

glio: Anzi i decoro_ , che ſpetta alla ſua erſona.` Stia ſu l'atten

zione, che non tra-bbocchino dalle ſue lab ra parole , che dimo—

strino vn cuor -men che reale, che val tanto'quanto dire: Grauez,

magnani‘mo ,. forte ,, ſerio ,_ e maestoſo.- Ancorche' meritino per

enormi delitti. atroci ſupplicii rei, , la bocca, che gli condanna,

abbia la lingua ,, e le labbra lontane ſi da' i’im'proueri : Lode data

al ſuo. eroe dal poeta, che ſcriſſe; ~~ ì’

ſiEt Placid”; delitti:: domus', neodentüur -vnqwam

lnstrepir ſaarrendum j ſremím ,x nec ever-Lera paſti:.

La ſperienza ancora ha ſpeſſo inlegnato, che l’aſprezza dello

parole, _o ingiurioſi: , o mordaci ſia stata cagione a' Monarchi di

0

PCL*

toni n. r.

pil”. M47

,precipitare-;dal foglio. Arpago ſi vm` con Ciro, e concorſe a to— fusti”

-glicrezil-,ffigno ad Astiage, per'vendicarſi 'di vna ingiuria` `Et Ita- Tac. an

_Re de’Ceruſciîfu da luoi popoli_ deposto , e {cacciato dal regno ["7- ²~

Pill!.*vita 0t

Clateel. i”

Tt’od.

_a
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"per'l'álterigia delle ſue parole. Anche i detti faeetí , quando pun—

on lulviuo, ion pericoloſi a’Regnanti , ö: in effi più volentieri

io’pporranſi altri. vizj, anch’enormi, .che quello della lingua, an`

che men grani. Caio Caligola ſu vn mostro d'inumanità , perche

chiudea lotto membra di huomo anima di fiera, con tutto ciò

íopportauaſi; ma pungendo ſpeſſo il ſuo Tribuno Cherea con tac

ciarlo da molle, 6c eflemminato, questi gli fece prouare, quanto

duro , e penetrante foſſe l'acciaio della ſua ſpada. Il fatto , c la.

'.2 liBale eëfl. ſi… cagione vien riferito da Seneca . Huic Cain: fignum patenti modo

o jap. e. 18. Vcnermmoda Priapi dub-tt , aliter atque alim- exproflratur armato molli.

tiem, ffj’c. Cocgít illa-m -vtiferro, ne-ſepiu: ſignum etere!.

‘ azz. ‘~ Decimo nono. Vna in fatti ha da eſſer a mira del Prin

cipe , st, vuol regolare con pace ipopoli : Moderare prima gli cm_

piti` delle iue-pastioni , e l'aura iempre ciaſcuna al legno luo, ie

aura estinta nel luo cuore la luperbia. Come questa faccia {degna

rei popoli , öc alteri in eſſi la bile , dourebbe dirlo per mille vna

Roma 5 ella che vide i ſuoi .cittadini ſcular le furie, non che vgua—

gliarli alle Tigri, per vendicarſi della luperbia di Domiziano.

Non ſi estinſe la rabbia in vna lola stragge fatta del Principe, ma

ſino a tanto la replicarono nelle statue , 8c immagini ſue , cho

non vi fu 'particella di loro , che poteſſe apparire. Straccauanſi al~

;tri con diletto le braccia , o in trapaſſarle co' pugnali, oiniſmem—

brarle con le ſcuri, e- gioiuano, perche immaginauano vedere

ad ogni colpo di quelle morte immagini, viuo in terra il Langue

dell'originale. Altri men fieri rotolandole nel fango,e straſcinan

` dolc per le più ſchiſe immondizie le conſignauano al ſuocmgiu`

bilando come le vedcſſero ridotto in cenere quel capo tutto` pieno

di fummo . Nè vi ſu Catone si ſerio , e si composto ,che non di

mostraſſe al di fuor-ii ſegni del godimento del condegno funerale

PH”. im, di vn' ſuperbo . Imc-4La! illiderc ſolo, ſcriſſe lo storico, ſuperbtſſímos

pan. rwdtm , instarc ſerra , ſeuire ſemribm , rw ſiſingulor iffm‘ ſangumdo

[orque ſÈÎucretur , nemo tam tempera”: gaudg' , ſeri-:que [ami-c qui”

instar ev tiom': rtfliderc’tur temere [atei-os 4m” , trunmta membra , po

stremo true”, horrendaſque imagna” diet—tar , excoffaſqueflammu, @a '

E ſe di tanto non può temere ilPrincipe oggidi, tema almeno di

z i, quel líipplicio, da cui non può eſentarlo la corona, e lo ſcettro;

[ch'è l'odio di preſcnte'alla ſua vita, e l’infÌrmia ſutura al iùo no

me , e forſe questo è poco? Impxmíta( vo' dir rli col Filoſofo) im

pu-m'ta ne credi: ,’ que inmſa ſunt , a”: nullum jzìpplieium grani”: m'

ffiz‘mar publica odia 3 Odio , che non ſi estinguerà con la ſua vita»,

ma gli farà laſciar dopo sè , per eſſer lacerato il ſuo nome , men

tre Oli huomini auran mano da ſctiuere , e dcntida mordcre ,clL

ſendo veriiſimo , che improlzorum probra , equa' ac pracom'a Lamp-um.

im
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Libro Terzo .CRP-L 1.5,

immortali-z fi’nt, merce alle penne de' storici, che coi _loro inchio

stro ſe imbal‘lamano . E ſembrerà questo ad vn animo nobile lu_

piicio leggiere? ' , . …

zz. Vigeſimo: Duealtrí mezzi quiſoggiungo ,da non tralaiciatſi,

nè da rimetterſi altroue . Sia il primo , il non farſi regolareda alcun

ſuddito, nè dar troppolibe-ra manoad alcunode'ſeruidori .,Seruagli

per iſpecchio la rouina di Tiridate Hcll’Aſmenía , e di Vitello .in

Rcma . Qí'ello per eſſerſi dado a reggere da Abdageſe , e questi jr”; a”,

er auer data troppa autorità a Valente , e Cecinna rouinaron dal [ib-6.

trono . Il lolleuar molto vn ,ſuddito , stuzzicherà gli altri prima.» Hxſhhbá,

tall' inuidia del iolleuato .,~ poi alla ;ribellione conti-ode] Principea.,

Il -dai‘e molta licenza a" ieruidori , .è -vn volerſi far ſis-,tuo de' ſuoi

ſerui, come ben notò Plinio di alcuni ,_ nando ſcriſſe : P/eriquc-ſi- Plín. i,z_,.

Principe: tum rſſent tia-item alt-mini , erantli “error-”m ſemi,- hon-:m con} pam’g.

/iI'Îje , horum. ma!” reg-:Lamar . Se egli è -il Re, egli -reggaz Se ,egliè e _

,il Signore , egli comandi. Vero È , che come 'aſtrone ſcriſſi, non P’É’ÎC'P" `

. può, e potfzndo non dcue far egli ſolo ogni coſa , eſſendo ſolamen— P” "' l

te proprieta di Dio il gouernar il Mondo ſenz’aiuto : Deum quidem ”mf-d?

ſil-i fiffieere( ſcriſſe Sineſio ) tz) antiquam eſſe natumm, «lu-e ſupra id, "8”"

e quod ſubdítum eſt1 , uſim-gif, Ue. Ma ,così doura valerſidelſuo Mi_

nistro , che non incorra nella _taccia data a Claudio Imperadorez, '

,che familiari”: addiflue non Primipem ſe ,ſed Anni/?rum egit. “ 5237*"?

34. Vigeſimo primo . L'altro mezzo ad onta .dibvn Ateo sta .

rilerbato per corona di questo capo. Ma vo' prima premettere cut-z

to ciò, cheè notiſſimo a chiunque abbia lctro _anche .ſuperficialz

mentezi fatti. dell" antichità _- Ellaè coſa noto-ria' , che quaſi rutt’i

Principi Gentili ( coloro almeno, che nonviueanoaibgfia dibe::

stie) quantunque erraſſero nella notizia del vero Dio, perc e man

caua loro la vera fede , pure perſuadeanſi eſſerui ſopra diloro qual

che deità rc- olatrice , ö: arbitra delle coſe vmane, tenean per fer—

mo, che il uono , o reo riuſcimento di queste da quella cagíoſh

ſuperiore lempremai dependeſſe . Qpindi non cominciauan guerre,

nè intraprende-an confldèrabili impreſe-;prima che, o ne coniultal'ó

ſero,come diceanfglioracoli ,o ,ptoccurñaſſesa 2farſi amici i loro

Dei co’ ſagriſicj .:Et-:è degna ` _da notarſi la, fiducia , che in loro

auea Antonino ,“‘pe_rſitaſo d-i non poter' estere-e" vinto , perch-o

amico degli Dij Costui ripreſo dagli amici, -pxerche con troppa

benignità aueſſe trattato‘i ſigliuoli di Auidio Callio , che contro I

lui ribellato ſi era: ſentì dirſi.: .Quid ;illecviçíjſet’è Che di più po— “Puffi ?di

tea fare, ſe foſſe rimÎ'tstovincitore-Auidio . A costoro Antonino: ,TELA-tà

'Non ſic Deo: ea/uímus , non rvím’mm ,F .cut- ille evincere: . Non era cuffia,

poſſibile, che vinceſſe Anidio , perche Antonino ha viuuto, come

, -ì douea , 8c: ha riuerito i Dei , come conueniua : Quaſi che foſſero

7 Kw sta
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stati costretti i ſuoi Dei a diſenderlo , quando egli era stato oſſc

.iioſo in riuerirli; e l' auca forſe imparato da Seneca -, che,

ſcriſſe: Bonorum, malarumque mstrorum oéfl’ruator est Dem', Q
rout ci nobis traéqtatur, ipſe mi! truffa!. E prima di luiauea ſci-im)

Aristotele , che ciaſcuno potea ſperare , 6c ognuno porca temere da

vn Principe giusto öc oſſequioſo a Dio; e per conſeguenza potea

cali viuer ſicuro, peroccbe non l'aurebbono teſe inſidie , nè moſ`

9312 AHst-Po- ſocrli contro , credendolo difeſo da quel Nume, che riueriuazfl‘Lam

litJíb. 5- {y minus im'usti ali-quid ſpera”: ab eo Principe ,quem Pr-eter. c-ereror re
i ligiqſum , {d Dei umantem euiderint, (A minus ei adueiſantur, inſi

.dianturque quem a diuina 'Numina proteítum, definſumque iri tredimt.

Tanto fidauanſi, e tanto prometteuanſi da' loro falſi Dei , statue,

morte , e ſimulacri fatti a mano , huomini Gentili . Alë 1 e .qual

obbrobrio , e quale ſccmpiagíne ſarebbe d’vn Principe cristiano,

le credendo con certezza infallibile eſſerui vn Dio , dalla cui Pro

uidenza ſi regola il tutto , dalla cui ſapienza ogni colà conſeruaſi, .
alla cui potenza non -vi è coſſia difficile, che ſi oppohga, al cui vo

[ere ſenza reſistenza lìvniuerlo vbbidiſce , dalla cui bontà ha rice

uuto,quanto poffiede, e per la di cui diſpoſizione può perdere quan

to ha, con tuttociò ad ognaltra coſa penſaſſe, che a Dio, ad ogm]

tra coſa badaſſe , che a tenerſela con eſſo lui, c renderſelo amico

con la bontà de’costumi , e con la cordialità de’ll’oſſequio: Che Più

stimaſse le regole di Niccolò Macehiauelli , che la ſanta legge

del ſuo Dio, viuo , e vero. Ah Principi, e Signori miei ricredia

mocí: La ſicurezza maggiore de’Stati è la riuerenza , e l’oſſcqujo

al nostro Dio, nè potrà coſa danneggiarci, quando ſarà in na`

stra difeſa, l'Onnípotentev.
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Libro Terzo. Cap. [I.

C- A‘ P. I I.

Si dimostra con quanto mal’animo,e quanto

inauuedutamente diſcorra Niccolò

Macchiauelli, ſopra il dubio, che

proponmperche ſi con ſeruaſſc a

diuozione de' ſucceſſori di

Aleſſandro il Regno .

che ſu di Dario.

.
.

, - 7 IA compare il tiranno de' Nobili con in testa

; il turbante , sforzandoſi , quanto può, di ve

.' ſotto la ſcorza di vn dubbio il ſuo liuorez,

",l dimanda per prima: Perche il regno di Da—

` " i rio occupato da Aleſſandro, non ſi ribellaſ

ſc da' ſuoi ſucceſſori , quando era faeilea ſuccedere ,pereſſer mor

  

co poco dipoi il con uistatore , non auendo laſciata ben' aſſodata

la gran macchina de ſuo imperio', che ſi diuiſe tra molti , Sec.

Edopo vari ragoiri , proponendo diuerſi modi di gouernare i re

gni, riſponde afdubbio proposto, e con fronte di bronzo aſſeriſce,

che que regno ſi eonſeruaſſe , perche non era diflìmileaquello del

Turco: cioè ſotto il gouerno di vn capo, ſenza Nobili, e ſenza.

Baroni, che per legittima ſucceſſione ne poſſeggano,come padro—

ni la lor arte . ' .

36. li, fine però di questa riſposta è d'istillare ne’cuoride'Prin-~

cipi, che per viuere ſicuri ne’Stati loro,o‘ebbano, non ſolo imbrat

tarſi le mani col ſangue ſino dell' vltimo erede del primo Signore,

(come "ia ſcriſſe ) ma di quanti Nobili, e Baroni vi ritrouerà , in

modo fine tutt' i ſudditi ſian gente ignobile , vile , e plebea, che;

poſſa ſoggettarſi al giogo da ſchiaua . ſi ,e

37. Non potea più giù precípitar quest’huomoilſuo malta—

lento, che con laſciarſi con tanta imprudenza ſcappare dalla teme

raria penna vna propoſizione quanto iniqua , tanto falſa . Con—

uinciamolo nel primo luogo come falſario. Aſſeriſce,che ilregno

C di
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. dereintrodotte ne'regni cristiani le costumanó

'* "f, ññ ze de' Turchi. Egli al ſuo ſolito , occultando
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Scrutinio Politico

di Dario ſi manteneſſe {otto il dominio de’ſiicceſſorí diAleſſandro,

perche non vi eran Nobili , nè Baroni, the poteſſero , o con ribel

lioni, o con intelligenze ſegrete coi nemici, contrastare loroildo

minio; e li più aſſennati Storici dimostrano tutto l’oppoſito , .per

ciocche costantemente aſſeriſcono , che la cagione , Fer la quale

cadette quel regno in mano di Aleſſandro, ſu perche i Re della

Perſia aueano aſſai prima estinta , 6c annientata la nobiltà: Dun

que la nobiltà annienrata è cagione della caduta, 'non già della

conſetuazione de' regni: E qui con me lo ſmentiſcono tutt’i più

ſauj politici, i quali attribuiſcono l’eſſerſi çonſeruati , così i regni

acquistati, come gli ereditarj Aleſſandro , perche dopo la' di

lui morte vi ſi ritrouarono quei nobili ſuoi amici, ,che li diuiſero

tra sè, altrimenti ſi ſarebbono diſunitii popoli in mille ſazzioni,

e vi ſarebbono in‘ſorte mille rouine; Dunque dourà dirſi con veri

tà, che Dario perdeſſe il regno, perche ſi ritrouò estinta la no

biltà, e ſi conſeruaſſe il regno, che fu di Aleſſandro, e ,di Da

rio, erche vi furono Nobili , che lo mantenneroçDunque quan

to egi dice,è totalmente opposto a quelch’è vero, ’ .

38. Sierue appreſſo , e per confermare le luefalſitì, pone al

rincontro i' regno di Francia con quello del Turco , e_ dipoi

tanquam ex Tripode diffiniice; che quello del Turco ſia diffi

cile aſſai a conquistarſi, ma conquistato che ſia ,ſia facile il con

ſeruarlo; 'l'altro tutto al contrario ſia facile ad acquistarſi , e facile

a perderſi; la ragione, che ne apporta,è lo steſſo ſuo primo pre

certo, appo giandola ſu l’cſſcr i Nobili, 8c iBaroni cagione'di

tumulti, e i ledizioní. ' `

39, _Et in verità che o egli ſu vn‘ignoranre, o penſaua ſcriuere
ad ignoranti;v o pure la maiignirà del euoregli oſcuròil lume,

dcll’intelletto. Quanto qui sſrontatamenre aſſeriſce, non ha altro

fondamento, ſe non che l'iniquità dell'animo ſuo , venendo M

altro triprouaro, ſmentito, 8c autenticato per falſo dalla ſperien—

za fatta in _tutt'i ſecoli, e dalla ragione intrinſeca, che perſuade

il contrario. Formo intanto questa propoſizione, e dico costan~

temente, che quaſi tutte, o la maggior parte delle riuoiuzioni

ne' regni ſiano state cagionate da genti viliflimezela man'tengo,

con dimandarc _da Macchiauçlli steſſo, o da’ ſuoi parteggiani, con

uell’ordine,cl’ie la memoria ſiaggeriſce i nomi alla penna:Cl1i 3A_

Poſſe per 'prima colui , che fece " 'recipitar dal trono Teodoſio il

terzo,> Non ſu egli vn tal Lione_ _oſcuriffimi natali , di proſeilìo

ne calzolaio? E quell'altro, che fece tremarin mano lo ſcettroal

l'altro Teodoſio, non ſu vn tal' Eugenio, auuezzo a tratrar la sfer

Per
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za tra' ragazzi 3 Della famoſa ~ribellione nellaGallia Celtica clëi fu 3'54—
di"

El'autore? Non'fu quel Marico dell' inſima feccia della Plebaglía? *uè
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Libro Terzo. Capll.

Qaell'Aniceta, che fu il capo della guerra ciuile in Ponto, equel

Tito Carteſio autor dell'altra in Italia da uale nobiliffima proſa ia

traſſero l’orígene? il primo fu ſchiauo, ſecondo ſoldato di fzró

tuna. Quel Mario , che preteſe di togliere a Gallieno lo lcettro,

in quale reggia nacque? la ſua caſa paterna fu l'affumigiata fuci—

na di vn ferraio. Inoltre: Quando Perſeo moſſe guerra a'Romani,

di qual condizione furono coloro , che aderirono a lui, nobili,

o p ebeí? anzi gli più miſerabili, i più mendici , i più mal ,forniti

di beni di fortuna . Se Cattilina proccurò di ſconuolgere lo stato

della Romana Repubblica , congiurò con altri, che con la plebeè

E Ceſare aſpirando al Principato ſupremo , ſubotnaua nobili, e po—

tenti, o miſeri, 8c indebitati? Anzi a costoro , non potendo dar

più danari, daua conſigli, perſuadendo loro, che per miglior-ar

fortuna, proccuraſſero ſedizioni.

40. Ma che ſetue straccar la memoria con rammentar coſe)

antiche, quando ſoprabbonda la materia di preſentezDelle tur

bolenze de' regni , o vedute , o ſentite a' nostri tempi , quante

ſi: ne attribuiſcono a' Nobili, dc a’Baroni? Noi ſappiamo, che del

la Catalogna ribellata foſſero gli aut-ori Francelco Soler, Pietro

Gio-Braſſel,Gio-Franceſco Ferrer, Paolo Salis, artegiani, e meró'

cantanti, öci più nobili,come i primi , ſemplici dottori. Della.

famoſa riuoluzione di Napoli fu il motore Maſanello diAmalfi,

ſcalzo peſciuendolo , aſſistito da Giulio Genouino della claſſe del

popolo . Se tumultuarono Palermo nella Sicilia, e Fermo nella..

Marca, iui furono gli autori Antonio della Peloſa ,e Biaggio Or

tolano, e qui Lucio Guerrieri , «Se Andrea Altocomando,de’quali

niuno poſſedea feudi, od ostentaua contee . I tumulti di Francia,

e la guerra ciuile di Polonia, non fu ſolleuata da' Principi ;e pur

recò merauiglia , che in quelli foſſe intrigato vn conſig iero del

parlamento , öc in questa Bogdano Chmielneski Coſacco. Baſilio

Principe della Moldauia fu deposto dal Principato dalla furia di

vn Po laccio stizzito; e'l Magistrato de’Suizzeri fu maltrattato

da' villîni , ſolleuato da vn villano . E per ſinirla , ſe la piazza di

Londra vide negli anni addietro quella mostruoſità si enorme ,

di cui ne' tempi paſſati non vi è cſempio,eiperiamo,chei futuri

non debban giammai vederne vna ſimile , quando la testa coro

nata di Carlo Re d' Inghilterra condannata al ſupplicio dei rei da'

ſuoi vaſſalli, fu ſpiccata dal ..busto ſopra di vn palco per man di

boia, a si iniqua ſentenza non concorſe la camera alta composta

di nobili, ma la camera baſſa piena d’ignobili. E nell' imperio

steſſo Ottomano , di cui è sì parziale il Macchiauelli , l’autoru,

e’l capo della ſedizione della morte d’lbraim , fii altro che Mo—

rad , meſchino Agi? Dunque per la lperienza, e l'induzione di

C 2. tanti
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È exaptant , odio ſuarum rerum mutui-i omnia student.

,BG 42.. Quindi il prudente conſiglio degli Amministratori del

,E la Romana Repubblica per riparare a' tumulti, che otean ſu

a ſcitarſi da huomini della condizione già detta, stabil1,che ogni

M cittadino aueſſe la ſua porzione de' stabili nelle tenute delRoa

932 mano dominio; acciocche eſſendo ciaſcuno comodo-,ebenestan

?Bè te , ſi foſſe impegnato ne' biſogni , per non perdere il-proprio

lla,Se a
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*B* ²~° v Scrutinio Politico

'I

tanti eſempi; e di‘molri altri , che ſi tralaſciano , dourebbe il BH*

nuouo conquista'tore temere più tosto de' plebei , che de’Nobili,

ſe coloro' ſono stati mai’iempre gli autori delle riuoluzioni. Dun
o - o \ ` \ o

que la gran deciſione del Macc rauellr e vna fallita manifesta ,

vna calunnia euidente data alla nobiltà , dettata dal liuido del

ſuo cuore; e la verità ſperimentata ſi è, cheiNobili , &iBa-Î

roni ſiano i partegviani de' Principi, i difenſori de' regni,idió

*BS

*3G

È
W
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:é struttori delle ribe lioni . Sia il primo ad attestarlo vn Turco
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steſſo: Bando Calepino ( o ſia Cityſciſcelebi)fu riposto nel tro—v

no di Baiazzette ſuo Padre, vinto, e posto in gabbia dal Tam—

berlano , vi ſu per auuentura alcuno dell' ignobil plebaglia de'

Turchi, che l'astìsteſſe? Fu il valore della nobiltà più ſcelta del

la Grecia, che lo cauò da' naſcondigli di Costantinopoli, el’in

’ naleò al foglio imperiale . Alla Pet`ſia trauagliata or da’SaracÒ

Pa ni, ö: or da'Tartari fu reſa la tranquillità , ela quiete da quei

Î Nobili, di cui abbonda. La Francia caduta poco mei.,che tutta

N ſotto il dominio ingleſe , ſarebbe testata ſerua , ſe non la ſolleua

:È ua il magnanimo petto de' ſuoi eroi . E ſi:` la Spagna ſcoſſe dal

M ſuo collo il grogo de' l’vſori,chr domo, chi poſegli in fuga,

E v ſe non la generoſita de ſuoi nobrhſſimi ſigliuoli, difenſori, e 35*

,3% mantenitori della lor ſede, e della lor patria? Dunque,quando

9X il gran Maestro di politica vuol distrutti i Nobili ,vuol distrutti

PBS idifcnſori , ö: i mantenitori de'regni .

41. Or vegniamo alle ragioni intrinſeche, che perſuadonola
11

"BE

*Bè verita a chi diſcorre . Dico dunque cosi : Le ſedizioni ſono come

*BE vn gioco di fortuna, nel quale ciaſcuno uò perdere , e guada

gë gnare. Chi dourà ſupporſi, che poſſa piu facilmente applicarſi

,E a questo gioco . Colui, the ha molto da perdere, e poco può

,3% guadagnarc,ocolui, che non auendo coſa da perdere , può aue

*376
re ſperanza di poter molto acquistare, e con la mutazione de’a

;3g adroni migliorar fortuna? Certo è ,che il prudente ſoſl'petto può

ag cadere in costui . Et in questo genere dee ſupporſi il vu go igno

È bile, non già la nobilrà,e’l baronaggio; Dunque doure beh più

*BL

*3%

I'I tosto di quello , che di questa temere . E di quello appunto l'af

saflujzim. fermò il ſaggio Storico , quando ſcriſſe: Semper in Ciuitate, quibus

oper nulle ſunt , boni! inuident , mala; extollunt , rvetem odere, nouu
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alla difeſa comune: Credídit, cut per -equutionem dzgnitatis multieſ

ſent, qui Pra ”Publica armaflrrmgcosi riferì Nabide a QFlamminio;

il uale valendoſi di questo medeſimo conſiglio , uando poſe

a lèsto le città di Teſſaglia , reſe più douiziola quel a fazziono,

da cui la Repubblica porca maggiormente temere , che yeniſſe tur

bata la pace z prudentementc opinando , chei tumulti poteſſero

eccitarſi ſolamente da Gente vile , poueta , e bíſognoſa.

43. Dico più, e färſe meglio: Il muoucre ledizioni, e ribel

lioni ne’regni , è atto di ſellonia contro il ſuo Principe , manca

mento di parola, e violazione di quel giuramento di fedeltà,

che o gli diedero iiudditi preſenti , oi loro antenati, che vgual

mente gli obbliga. Or io dimando: Chi può ſupporſi, che più

facilmente incorra in questo ecceſſo vn nobile , o vn plebeo? Vn

plebeo, cui il mentire è vſauza , e non s’ infama con dirſi , cho

abbia mentito; o vn nobile , ch’e one la vita iu la Punta di vna

ſpada, per non ſopportare, che gli ſi dica: vn menti? Vn plc

beo , che non la cola ſia oſſeruanza di parola , o vn nobile, che

ha per legge di nobiltà di porre in non cale la roba, e la vita.-,

Per oſſeruar la parola già data.> Chi è costante nelle ſue riſoluzio

ni il vulgo , la lebe, o la nobiltà? Ma biſognerebbe venir ora.

la prima volta al Mondo, per non ſapere lc condizioni di que~

ste parti; Riſpetto tutti, perche ſon creature dell’Onnipotente, co

me ion io, ma chiunque viue nel mondo ſa bene, che non vi ſia.

banderuola di torre più volubile ad ogni vento,che poſſa corn ararſi

alla volubilità ,6c incostanza popolare, che ſi volge,c rauuo e ad

ogni aura,o di proípera, 0 di rea fortuna.Nc`: fu ſolo il popjo di

Sarno, che auendo dirizzata ad Alcibiade vincitore vna lìatua, o

collocatala nel tempio di Giunone , poco dipoi mutandoſi il ven

to della proſperità , rouinara la statua d' Alcibiade, ſu la nicchia

steſſa ne alzò vn’alrra a Lilàndro filo nimico; è costume proprio

di uesta gente, che ha l’istabilità Per natura, perciò diſſe M.

Tullio: che in lei non ſi ritroui nè conſiglio , nè ragione , nè

prudenza ; e’l filoſofo morale la comparò ad vna grcggia di pe

core, che cammina, non done deue camminare, ma doue ſi

cammina, ſenza costanza , ſenza fermezza.

44. Ma non così può dirſi, nè ſi è detto giammai degli aniñ'

mi nobili: ſempre lodi, ſempre costanti ad eſporre più tosto il

petto alle bombarde , che a mutar faccia, e venir meno di vna

*3%

*3%

*3E

;Bè parola: Dunque ogni buon "indice dirà, chela preſunzione di

*3g
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poter íolleuare l tumult-i debba cadere lu la gente opolana, o

non già nobile . (Pesto fin ab antique è stato il cnlo de'pru

denti, e’l giudizio de’Sauj; ſe pur ora non vogliam dire , cho
-a

mentre altrimenti giudica Niccolò Macchiauelli, ſi debba con

denna
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dcnnare a* tacere come ignorante vn Platone, inſegnante, che nel- 54'

~le città non foſſe frequente , c numeroſa la gente popolare , per

che da questa potean temerſi tumulti. Si debba riprouare il decre

to del gran legislatore Solone, eh’eſcluſe il popolo dal gouerno di

Atene. E da ponerſi in fauola Aristotele, che ne'ſiioi precetti po

litici vuole il popolo abitatore della campagna,applicatoall’agriñ

coltura, acciocche ozioſo nelle città non macchini ſedizioni. Ma

-larà più ſciocco, chi gli crede, che non fu egli malizioſo ,quan

do ſcriſſe. Resti il ſuo libro ſeppellito nell’obbliuione ; & io go

do, mentre veggio ad onta , e diſpetto de' detti ſuoi , non ſolo ne'

regni cattolici , come nella Germania, nella Spagna, nella Fran

cia, nell'Italia , nella Polonia, ma pure nella Perſia,nell’Inghilter—

ra, nella Suezia , nella Danimarca fiorire numeroſe leggioni de'

Nobili con vtilità de' regni, e decoro de' loro Principi, e dico:

Ecco tanti testimoni , quanti indiuidui , che conuincono Macchia

uelli per impostore , e lo ſmentiſcono come falſario .

` 45 E qui aurei posto ſine a questo capo , quando aueſſi potuto

raffrenare il giusto zelo di staffilare la ſciocchezza diquest’huomo.

Ripetiamo i ſuoi ſenſi: Vuole egli per l’ingrandimento,e ſicurez

za de' Principi la depreſſione de' Nobili , ed è lo steſſo che dire:

Acciocche creſchi la vite , ſi recidano gli olmi ; acciocche la lola.- 3g(

gemma ſi conſerui , tolgaſi il castone; acciocche la ſola immagi

ne ſpicchi, le ſi tolga dattorno la cornice; cioè ſi tolga l'appoggio BS(

alla vite, acciocche rouini ; la conſeruazione alla gemma, accio~

che ſi perda; l’ornamento, e freggio all'immagine, acciocche me

noſi stimi: Si tolganoi Nobili , acciocche i Principi non abbian

teste da conſigliarſi ne' loro affari ; non capi da guidare i loro

eſerciti; non vicegerenti da reggere i loro stati; non braccia , non

etti magnanimi da conſeruar loro in capo la corona: Restino viti

ſitnz'olmo. Ma dimmi? E quale aoi ſarebbe il decoro(per non 3A.

ridire il già detto) quale ſarebbe il decoro del Principe , ſe nom f

aueſſe all'intorno vna corona di Nobili? Riſplendercbbe forſe la, 3E(

ſiia grandezza , ſe non lpiccaſſe tra' Grandi ? Non ſi stimarebbe d

grande lo ſplendor della Luna, ſe non iſpiccaſſe maggiore tra tut

te le stelle. E’l Sole è maſſimo , non erche ſia ſolo , ma perche

con l'a ſua luce non già oſcura , maf; riſplendere tutt' i Pianeti.

Chi stimarebbe mai tanto la dignità im eriale, ſe non vantaſſe la

iuperioritàſopra de' Re , ede'Principi aflolut'i? Lo stimerebbe forſe

il Macchiaue li, ſe il vedeſſe aſſistito da bifolchiPQuelgrand’huo

mo Traiano non istimaua l'eſſere Imperadore del Mondo, perche

foſſe maggiore degli altri, ma perche gli altri, ch’eran maſſimi,

eran ſudditi inferiori a lui: Nullum in eo gloria”; poni: , quod fit

omnibus maior ( attestò il ſuo Panegirista ) ni l maximi ſuerint,

quibus

i
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, ,uiLu-.r ,maiar est; onde ſu prudente la' ſia' ‘ oliticà,` di 'conſcruarè

nc" ſudditi la _loro grandezza , per non iëemarc a sè il pregio

*' della maggioranza; c gli fu detto per ſomma ſua lode: Maiar

quidem es, ſed fine cul/iu: diminutionc'maior, Ma ſenſi così magna
nimi _non cntraron giammai nel cuore di Macchiauellí; i

4.6 Sarebbe però stato aſſai poco, ſe non vi foſſero allignatí

ſenſi sì nobili; nel ſuo cuore regnò mai ſempre come in propria.

ſede il mal’animo. Aurebbc voluto veder tutt’i Principi imitato..

ri del gran Turco; O\ual male piggiorc porca deſiderare all' vni
ucrlo? E chi c?mmm-'ati ſi affiſe in quel trono, che non áueſlſic da

to vn libello i ripudio alle leggi di natura?~ Chi impugnò ucl-ñ

lo ſcettro, che non ſia viuuto come bestia tra mandre‘ di <Zem

mine, o come mostro inumano, inlùp ato nel Lingue de‘ſnoi con-ì

giunti; piggior in .questo delle fiere lçpcffe, che' pur amano i par#

l

ÈÌ’ÌLÌE

4

_tl loro. Orcano ſu ſecondo Imperadore deìTurchi , e duplicato

in lui lo ſpirito di Caino , _ſu il primo a dar~ eíempio d' innaffiar

quello_ ſcettro col ſangue de' lgel-mani , toglicndonc la vita a duo;

icriuendo con quel_ 'langue e rubriche_ dell’im erio Ottomano:

Che 11011 ſi permetta. il Viucre a chi è vgualc nel a naſcita , accioc

che non penſi eſſergli Vgualc nel trono,` u‘indi ſi ſrcque‘ntarono

_in quella reggia i fratricidj; Baiazetto il primo fece strangolar So.

limano: Iolue ſu strangolato da Calepin‘o, questi` dall' altro ſuo

fratello Mosè, e costui dal terzo, che ſu Mamet il rimo: Ma

met il ſecondo fece fare la morte steſſa al ,ſuo frate lo Cialeppo:

Amuratte terzo non nc vccilè meno che cinque; Amurattc ſc—

condo ne vcciſe vn _ſölmma tanto più ſiero, quanto questi più

innoçenre , che non îiugnea a tre lustri, e per Parergli Poco,

accompagno col frate] o il zio , amenduc detti Mustafà; Amurat

te il primo 'con or’ror della natura infierì fin contro di vn ſigliuolo

per nome Su-cze , e cauogli anche' gli occhi: Nè ſu ſolo , impc-s.

rocche Solimano fece morir col laccio il ſuo primogenito; c Mc—ñ’

met terzo fece affooarc ncll’qcque la Soldana, c st‘rangolare il ſi*

gliuol maggiorfllol perche quella' dimandò: ſe questo _ſigliuolo

doueſſe rcgnar dopo: lui? Lettore non_ inorridireancora , perche;

ho da ſcriucre çole Piggiori; Sçlim aiuuelcnò Baiazzetto tuo pa

-drc . çstinſo , e fece morire col laccio turt’i fratelli, tutt'i ncPori,

e quanti_ al ſuo tempo viuean del ſangue Ottomano; Amurat quar~

to Ycciſe il filo zio Mustafà , vccilè 'tuct'ifijatelli , e non ſazia la».

. ſua fierezza ſotto vm, mazza ferrata fece morir fin la ſorella. Qicq

ste_ ſono le çostumanzc de’Turchi ,_ questi gli Politici precetti, con

cui ſi gouerna` _uello Stato; 8( a questa. *stampa vorrebbe vede

re il Macchiaue li formati tutt‘i` Principi; e ſc eſpreſſamente

nol dice a tacitamente l’Lnſinua, z o quando quel gouerno magniſiz

ca,
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2.4. Scrutimo Politico.

fica, o quandoí nobili deprime: ſi può immaginare più fiera.

politica?

37: Auran però mai ſempre , come ſpero , più efficacia a per

ſuadere i Principi gli eſempi de'loro grandi antenati, chei detti

di vn mentitore , e ſi pregieranno più tosto eſſere imitatori de‘pri

mi Monarchi del mondo, che ſcolari del Macchiauelli. Costanti~

no il magno amò si cordialmente i nobili , che inuentò nuoui

titoli d'onore per ingrandirli: E’l gran Teodoſio , non bastando

all’ampiezza del ſuo cuore la vastità del ſuo imperio, per onorar
con cariche ſpeciſioſe quanti aurebbe voluto: Cum ungiñstior :flex ma~

teriu -voluntate ( come ſcriſſe il ſuo Panegirista ) a colui, che non

potea compartire preminenze ſingolari, com artiua abbracci , di—

lpenzaua baci, l'ono‘raua con ammetterlo al a ſua menſa : &ie-m

”enel-im prouexzsti grudu , digmztioneſblatur e: , ille colionestutut affu

:eäzëx‘lárëäiz‘äàüääää-Xäkä
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tu , ille menſa ſtatue, ille oſculo ſoílfifì’dtü!. A' quali ſi aggiugne

;E PÌÎÌÌÀ Traiano, di cui ſu ſcritto, che correa a ſuo conto , e stimaua ſua

R particolar cura, 8: vficio il conſeruare gli antichi nobili, o for

N mar de'nuoui , con accreſce-rue il numero: Cuiur {ſi rw nobile: con

*N ` ſeruet, @r efflciat. Arte, & impiego degno de’Ceſari , che ben in

ë Toſìfflſ‘ſ’- teſa dalla maestra della più fina politica Venezia , per conſeruare 3g.

**E 4* C* a* nel ſuo pristino stato i ſuoi clariſſimi , acciocche, o er la pouet— age

tà non ſi oſcuraſſero, o per difetto d'eſercizio s'impol’troniſlero , e “E

.BL mancaflero 1 Lioni a S. Marco, per legge stabili: Che ciaſcun ca- 34A

”i pitano di galea imbarcaſſe ſeco otto giouani nobili, e poueri con 3**

.PS prouiſione conſiderqlbille di ſettanta zicchini per anno oltre al vitñ Ìî

DN to proporzionato a a or condizione , e la permiſſione di poter 4

*3E ciaſcuno di eſli imbarcar franche quattro mila libre di drogho,*BR ac. Cosi an operato , e così operano le teste ripiene di ſenno , e 354'*

*ag* gli animi nati all'imperio; c cosi con amare , e beniſicare i no-ó 35:4

;É bili, ſe l’an loro obbligati; e l'art costituiti a’loro regni ancemura- 35G

,3g `lì lneſpugnabili… ’` *zi 3;. ~ 4
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C A P. III.

Se conuenga diflruggere le Città di nuouo -

acquiſtate.

3K

48 , Latoni, Ariſtoteli , Soloni, Licur hi tacere;

' 85 aſcoltate il gran Maestro della politica.

Niccolò Macchiauelli inſegnante: Che do;v

po auer’il Principe acquistata vna città,

che prima era libera , ſe non la vuol per—

dere, la debba distruggere, o abitarui .

› -ó ' in eſſa, o pure laſciarla viuere da sè con

le ſue leggi conſuete, contentandoſi di cauarne conucnientc tri-ì*

buto, ed ergerui dentro vna comunità di pochi ,- che gli la con;

ſeruino amica . Adducendo per eſempio da vn canto i Romani,

che distruſſero Cartagine, Capua , e Numanzia , enon le perda-'ñ'

tcro, e dall'altro gli Spartani , che vollero mantener Atene , c,

Tebe, con formarui dentro vno stato di pochi, ma poi ne resta;

ron priui tra poco . Qxcsti ſono inv ristretto i ſuoi precetti. L'vdi

ste è E non vi eran ſorſi: catene a luo tempo per íncatenar costui?

I-nfierì egli prima contro del ſangue de' Principi , inſieri poſcia.;

contro de' nobili, or ſe la prende contra i cittadini,e gli ,edifici

loro , per vedere tutto ~il Mondo distrutto .

49 Noto ui la fierezza del cuore , perche la contradizionejl 7

delle .ſue paro e ſi fa nota da sè . Inſegna il modo di conleruare'

vna citta, e di non `perderla, e questo vuol, che ſia il rouinarla;~`

e chi giammai intele poterſi vnire inſieme conſizruazione , e di-î

struggimento.> Ma egli dice pur bene : Niuno può perdere quel**

che non ha: Se il Principe con-quistatore della città libera già la?

distruſſe, non l'ha più , dun ue pcrder non la potrà. Ma il di-ñ

struggerla non fu lo steſſo, ;lle perderla? -z.

- ;o Potrà ſorſe meglio capirſiv quest’altro precetto: Vdíamolo;

Createcci dentro vna comunità di pochi, che ve la conſeruino ami-z

ca: Or questo è aſſai ’, che ſdruccioli dalla ſua penna vn ſenſo, che. _

ſap-pia di pietà! ~ma come vn'parro abortiuo , o. muore ſubito , o

l’affoga , retrattandolo con l’eſempio degli Spartani . E erche l’ac-ñ.

cenna, ſe non volea approtrarlo? Volle forte,‘che-anci:e gliargo— ‘

menti di pietà lèruiſſero per autenticare il ſuo furore. Perciò ſe nc

vale , acciocche maggiormente s’inſiammino i Principi a gl’incenn

dj , alle straggi, alle rouine, acciocche distruggano. ’
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2. 6 Scrutinio P OlltlCO;i E gia che questo ſolo è l'oggetto de' ſuoi penſieri ,qui pur ?À

io mi fermo( tanto più che del ſecondo mezzo qui da lui addot- 3A

to, le n'è parlato altroue) e mi fermo , per dimostrare, come co- BH*

stui , ſempre ſimile a sè steſſo , malamente , e precipitoſamento 35G

diſcorra. Aſſeriſco all'incontro non eſſer giammaicola conuenienl

te, nè vtile, e ſem re ingiusta, öc iniqua il rouinarlecittà con* TZ*

quistatc, c dico cosi: Di due modi può intenderſi vna città con- ZT

quistata , o perche ella ſiaſi volontariamente reſa , o percheſia sta~ '4.

taa forza d'armi , e di valor con giusta ragione conquistata. So ëë:

volontariamente ſi reſe, l’ingiustizia è palmare , la crudeltà è no

toria , il danno del conquistatore steſſo in distruggerla èeuiden

te. E qual maggiore , che l'acquistarſi il ſoprannome di traditore),

aſſaſſino, infedele , ſenza pietà, ſenza legge , e dell'irritarſi contro

l'odio dell’vniuerſo e E poi chi ſi fidcrà giammai più della ſua,

fede? (Lpal cittadino, anzi qual femminella non vorrà prima

ſpargere 'vlrima gocciola del ſangue ſuo, e capitarlc anzi morta,

che viua in ſimili occaſioni alla mano.

52. Sarà ella la città , di cui ſi parla , preſa con violenza dopo

lungo aſſedio, dopo vari aſſalti, dopo diauerui conſummato di

molto tempo , öe aſſai più‘dell’crario , do auer veduti`i foſliri—

pieni de' cadaueri,e la breccia inſuppara el ſangue dc'luoi guer—

rieti . Si: Dunque perche tanto diſpendio ,e poi disttuggerla? Con

la potenza steſſa , con cui la vinſe, non potrà mantenerla? Certo,

che ſe vi volle molto ad eſſer eſpugnata, non vi vorrà molto a

difenderla- .

5 3 Ma il conquistatore ſarai rimasto indebolito di forze , non

ſi 'fidcl‘à de' cittadini di dentro, temerà de' riuali di fuori. Sia così.

Ma quandoi mezzi più dolci potran eſſere più opportuni, per—
ſiche ſi ha da venire alla distruzione : atto odiato dal a natura ?Non

ſi potran togliere l’armi da' cittadini? Non ſi potranno ſmantel

lar le mura, abbatter le fortezze, riempire i porti,atterrar gli arñ

ſenali , che' ſogliono , o ingerir geloſie , o stuzzicar il prurito del

l' acquisto 'a' retendentia Perche ſi ha da venir di lancio all'vlti—

mo ſegno dell'inumanità, prenderſela con gli edifici, e laſciar nel~

la campa tna oueri, nudi, e mendici gli abitatori? Eguanto mag

giore ſare be a barbarie, quando tra, quegli edifici vi oſſero tempi

dedicati all’Onnipotente , e luoghi conſagrati al ſuo culto ? Parli

in mia vece Polibio , e ſia indegno d’a pellarſi huomo , chi

non ſi ſottoſcriue al ſuo giudicio: La de ruere , que nec propru'r

rebus emolumenti uliquod ufferunt , nec lio/filius detri’mentí , cati ſunt

templi; , partir”: , flutua , Q’e. uliuque liuiuſmodi ,- ml/io/i hemiuis est,

4c Plane' ſurentir; è azione. di huomo , o- auuelenato da' cani, o

inuaſato da furie . .

Ma
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54. Ma i Romani distruſſero Cartagine, Bce. la parità non ſaal caſo . Il clistruggimento di quella città ſu effetto del timore di '

vn ſol Catone , che temea da Cartagine la rouina della ſua Ro

ma, e‘l fine, e l’estinzione de' ſuoi nipoti; perſuaſe con l’autori.- ~

tà, e con la ſacondia, quelche non douea, al Senato, e `oi Roma ,

ne ianle . Se ogni eſempio foſſe atto a perſuadere ogni cola, dou

reb pur dirſ a Nerone bruciò Roma , dunque ogni Principe.- '

popga fuoco a’ſupr regni . Ed`è poſſibile , che ſolamente gli atti W

piu indegni, piu fieri, e piu arbari ſian gli addotti per eſem- i#

pio dal Macchiauellir’ `
55 Perche egli non dicea, che ſia ottima ragion distato, ac-ſſ

ciocche il Principe ſi afficuri il poſſeſſo delle città libere,equc- \
ste non penſino di ritornare, com’erano: Il ſare loro lperimen~ h '

tar' eſſere non men loauc il giogo del Principato , di quclche ñ

foſſe lo stato libero: allargando la mano a’fauori, alle grazie,a' bentrattamenti ; ostentando di voler-le ſauorire da protettore, W

non di ſignoreggiarle come tiranno? Forſe che questa politica non É

ſu praticata , e non riuſcì ſino a Tiberio P Egli ſul principio _del p Ba,

ſuo imperio ſi sſorzò di ostentare il più lopraffino , che potea di - BA,

artificioia modestia, dichiarandoſi, che non volea far pregiudiñ. Ba,

cio ali’antiche leggi, &all’autorità del Senato; perlocche ſouente

rimettea coloro , che ricorrean da lui, a’ Conſoli, a' Senatori ; E

apertamente protestando, non eſſer conueniente , che vna moL-` BÌ*

titudine sì ben regolata da tante—teste piene di ſenno,e di pruó- 354.*

denza di perſonaggi sì nobili, voleſſe poi ſoggettarſi ad vn ca- Tam". 35*.

po ſolo : 'Proínde m ciuítate tot illflstrilms 'UÌI‘ÌJ ſubnixa , non ad [ib, x. E:

emmm omnia refetjrmt. E con uelle luſinghe dell'antica libertà,con quel riſpetto(.o vero , o aſilettato , che foſſe ) all'antico costu- BA,

me, con quel rifiuto di ſignoria' aſſoluta , obbligandoſi fgliani- ‘

mi de’ popoli, tolſe loro a poco'a poco la libertà. Gran* nezza.

di politica E ſenza ferro, e ſenza fuoco eſpugnare l‘altrui vole

_re, e ~con dolce ~violenza impoſſeſſarſi dell' altrui cuore. L'effica

cia di questo mezzo ben l’auuisò il Macchiauelli, ma perché egli

era troppo piaceuole , l’accennò di paſſaggio .

56. Pot‘ea a’lmen dire, che poteſſe il nuouo Principe imitare

quel perito medico, che roccurando la ſalute dell’inſermo, pri

ma rintraccia la cavione (ii-:1 morbo, e poi o vi applica i contrari

eſpulſiui, o diuerte altroue l’vmor peccante: C051 egli per prima

Ni

É)
'potrebbe inuestigare il capo, e la fonte del pericolo di aſpirare al

M*
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b

'la ristina liberta; e potrebbe questo originarſi , o da’magistrari,

o a’nobili, o da’plebei; potrebbe eſſerne occaſione o il troppo ri

gore , con cui ſi gouerna il pubblico , o la troppa clemenza, che’l

renda licenzioſò; ſoppreſſione delle fatiche , o la dilàpplicazlione
‘ ſi D z. de -
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2.8 Scrutinio Politico.

delle faccende, nata dall'ozio; Potrebbe pur ſoſpettarſi , o per-la,

.protezione d’aleuno troppo potente _, o perla molta corriſpon

denza con qualche ſraudolente uimico. Ritrouata intanto l'origi

ne, potrebbe nel primo luogo appliçarui iremcdj più miti, con

trarial morbo; e larcbbono l’accreſcere gli onori a'magistrati, la

beniuolenza verſo de'nobili , i benefici a’popolani , il mitigare la

rigidezza con la clemenza, il ſomministrare vtile occupazione a

g 1

È

ſſ ozioſi, dar festiui trattcniiiienti a‘malinconici: E quando ciò

nè pur giouaſſe , eſaminare chi delle tte claſsi poteſſe eſſer mole

sto , e ſe per la nobiltàv della condizione non ſi poteſſe intimo

rire con minaceie, ſotto onorato pretesto ſenza offendet la giusti

K zia allontanarlo dal luogo. Wcstlaſtfl non Porca ignorarla il

Macchíauclli , Perche fu praticata anche a tempo di Nerone, quam

a Tacilib. doi Centurioni., 84 i Tribuni, ch’erano stati del Partito di Bl'irta-,

‘›²*- 4"* nico, da lui vceiſò, furono perſpeci’em .honoris mandati altrouez.

a

,a
a

É
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E Ma di Nerone a lui forſe ,altro non piacque, che l'vcciſioni, c gl’

e32 A d incendi. Leogeſi lo steſſo praticato da Gracco con Natica, che fu

*W BUZZ… per ſpecie”: rgart-ioni: in Astam allegati-r: E da Ceſare con Cicerone, BE(

Bt' ma), 5,; cui amieheuolmentc Promiſe, ehe ſi ſarebbe di lui ſeruito er le-. K*

*BZ [a. (img, gato., non iam Mnquum ,r‘eur eum {gnominiu ,fl ſed liane/l; ,‘;É fb'- cum imperio Clodmmſulzterſugerct, e forſe ancora' Per togheríclo da; 3a_

vicino, Così allontanando coloro, da cui può cagionarſi il Peri'. ~~

É colo, e ſostituendo in lor vece chi può mantener la pace , potrà gg

Ag ſicuro il 1Il’rineipe , ſenza distruggimenti, e ſenza timore godere il 3g.
”e frutto dc c luc conquiste. ì i 3E(
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BE*Si eſaminano alcune propoſizioni aſſerire da

Niccolò Macchiauelli‘, con occaſione-di

riſerire varj modi d’introdurſi ne' do—z

minj de’Principati, Sec.

E ſi dimostrano non men ſcelle‘rate,

che ſalſe.

- A chi ardirì giammai diñtaeeiare Niccolò

\ ' r ~` Macchíauelli,come alcuni dicono, díAtei—_

sta ,quando egli nel capo VI. del ſuo Prin#

cipe , riuerente , ö( oſſcquioſo a Dio, öc a'

ſiti-ui ſuoi , onora vn Mosè con encomj,e

ſivale delle ſacre_ storie, per autenticare:

_ - _ ~ idetti ſuoi? Non ripone Mosè tra la ſe

rie de' Principi Più rinnomati , c più riueriti dal mondo è Non;

dice, che ſia egli ammirabile perla grazia, ch' ebbe di parlar con

Dio, e d'eſſere. eſecutore delle ordinazioni diuine P Dunque chi -

l'íncolperà di ateiſmo? Ma èpur vero , che non vedeſſe giammai

jfllmondo huomo si doppio , e…sì ſingitorc , come costui. E qual'è

uel Dio , che crede, ſe li euenti felici delle coſe l'attribuiſcc.

a la fortuna? Qual'è queſ Dio , che onora, ſe aſſeriſce,`che le`
,ordinazioni ſue abbian biſogno dcll`occaſione , chev porge la ſor;

tuna? Come riſpetta, Dio , 8c i lerui ſuoi fedeli , le. ripone

.Mosè nella _riga ,steſſa di Ciro , di'Romolo ,F di Teſeo, eì

d'altri di ſimil fitta z come ſe foſſe lo steſſo, l'eſſere fedele al ve

ro Dio, e l'eſſere idolatra de'ſalſi numi, com' eran costoro; e

tal foſſe la virtù, ch‘era in vn giusto, e la comunicata li da.»

Dio, come. quell' apparenza di virtù, meſcolata'con mil vizì,"

ch'era in qucgl’in edeli 2, .. ' ' ' “-'

~ 53 Quanti ſono in ſommaiperiodheheièriflìgante ſonole be~`

stemçnie , altrettantele falſità.; Ma io non vò cenſurare i fini della;-~

..iuamente, quantunque non ſianoJtaut'o-occulti, che non 'pale—'

; ſino l'interno del ſito cuore. Vo‘drmostrar-ſol—amenrc‘,quante ſia—ì‘

` ìng [e falſità ,cbezaſſcriſcez e mentre ſi-vale* della e… -storia,cou'

..la-“figlia ’, rs:. , , e u ~ ñ ` ñ;

i*

a
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*E*
re . E ben dimostro quest’animo steſſo,quando chiamato dall'On
ni zotente, 8c intelò, che l’auea destinato a quella carica, ſi ſſſcusò

Piu volte, con dichiararſi inabile. Nè ciò Porca dire , Perche gli

mancaſſero ſpiriti, e valore z imperocche Poco prima ( dopo di

34'(

BY(

BE*

auer gastigato vn’ Egizio , che maltrattato auea vn’Ebreo ) auea.- ;Y

p

q

n

;ÒÈ 3 o . Scrutlmo POlltlCO 3A

93g 59 Dice nel Primo luogo, che Mosè , Ciro , Romolo , e Teñ ZZ:

M ſeo furono ſimili nelle lor' operazioni, Bce. Vengan dunqueque— 3A»

*3% sti al rincontropMosè intrapreſe la condotta (dicciamo pure) il ZZ(

Ex- 3-4* comando, e’l dominio del Popolo d’llraele , ma obbligato , e co- BE(

*3% stretto dal comando diuino, auendo per altro tanto alieno l'animo FF

Ad Hebr. e’l deſiderio dal regnare ,che negò eſſer ſigliuolo della figlia di Fa— 3E*

M 11- 34* raone , 8c vſcì da cjuella corte per qualche timore di Poter revna— 3A'

egli lolo a prò delle figliuole di Baguele, che poi ſu lino ſuocero,

tenuta addietro vna moltitudine di Pastori: Nè pure Fotea ſcularſi *54.

Perdiſetto di dottrina , mentre era stato allenato ſotto la diltipli- gg(

na de'lauì dell'Egitto :Nè Potea temere della felicità dell' euento, 384

quando ben ſapea, che gli aurebbe aſſistito Iddio, la cui poten- 354'
za non ignoraua. Il motiuo dun ue delle lìie lcule ſu la lua lſſcm— BE*

ma modestia , e l'alienazione del 'animo dal maneggi-ar lo ſcettro, BE*

contento del baston di pastore, Per îuidar pecore, e non Per regger X*

Popoli. Fin quì non può eſſer ſimi eñ, anzi ſu in tutto diffimile da'

mcntouati Ciro, Romolo, öc altri lor Pari, che lpinti dall'ambi

zione, e violentati dalla sfrenata brama di dominare, affettaro

no la ſignoria d'e‘popoli.

'A

q

\

Num”. 60. Prolcguiamo: Mose ſul’buomo più mite di quanri’viueſ—

*2.3.6*- 7- ſero allora nel mondo, tutto integrità, tutto innocenza; in n10

do che Dio steſſo- chiamollo: Seruum in omni domoſuaj'îdeltſtìmum.`

La ſua manſuetudine , e la Pazienza diè negli eccelài, ,vnita lem- 3A_

Pre con vna carità impareggiabile. Tra tanti dilagoi , che ſoppor
ì’ SE*

3A

BH*

BE*

BS*

BE(

BS

BZ*

3E*

353*

M(

BE(

tò nella condotta del ſuo Popolo per il diletto, non 'lagnofli giam

mai, e Pur làpea, che de’ſuoi parimenti non do’u‘ea‘ goderne il

frutto quì in terra, perche auea a morire prima d’entrate nella.. ZH(

terra promeſſa: ſe taluolra ſi vide itato ſguainar la ſcimitarra, ſu 3K*

ſolamente per vendicare l’ingiuria fatta al ſuo Dio ,_ e gastigare gli Se*

adoratori- d’vn bue; del-reflo amò tanto il ſuo Popolo, ebe prega- 3F

n'a l’OnniPotente a gastigar lui steſſo, purche a quello perdonaſſe, 3A'

quantunque non aueſſe riceuuto da quello ingrato Popolo làluo

che mormorazioni , e querele. PíùäiDal dominio , e dalla Si no

ria di vn tanto popolo non riſcoſſe.~. giammai qualche tributo, nè

pensò. di lalciar ripieno qualche erario a’ſuoi dilcendenti. Egli come

pouero di beni di-f0rtuna,zcomeè 'cominciò a: dominare', cosi Pro—

3A

BA

BA

BS*

BZ*

i.

-

\

<- .

-

.x

1.

l".

ſeguì_ ,il ſup dpminim, ejſexrhantennereſierciti,- li mantenne , Per” 4%(

dir così , a ſpeſe della' Prouidenza diuina. Mqyflmſhlum , mmm-É

’ ' 'ì- n'è E*

Materne Wwwäzëwëëwrwwwwwäà



 

" Libro Terzo. Cap. IV.

“3 ri-e proditum est, ſcriſſe vn antico autore della ſua nazione , ſix-L,

e aura, argeutaque , ae reliquia' opibu—r ”gnam admimstraſſe , tonfifiçmp

1X

c5
~ç

A K

babcntem quidquid 'Deus pofÌridet.

61 Simili dunque a lui, dirà il Macchiauelli, ſuronogli al

tri ſuoi eroi, cioè coloro, che in riguardo delle loro lcelleraggi

ni, odiati da Dio, e dagli huomini , meritarono quella morto

violenta, che loro auuenne; e per cagionñ d'eſempio: Ciro , che

auendo allagato di ſan ue l’oriente, volendo per isſamare la ſua

cupidigia ,vſurparſi ancñe la Scizia , vide ammaccato il ſuo orgo

glio da vna femmina , quando distrutti dugento mila de' ſuoi,

' ſenza restarne pur vno, troncato il ſuo capo dalla Reina Tomiññ

ri, ſu riposto in vn otte di ſangue, con l'iſcrizione: Sami te ſan—

guine , quem ſiti/Zi. Romolo crudele, ſratricida, inuolatordel—

le altrui donne , che er la propria ſuperbia ſarto a' ſuoi odioſo,

fu da' ſuoi steſii tagſiato a pezzi. Teſeo , gran ſoggetto di

fauole , arrogante , ipergiuro, libidinolo , meriteuole di quell'al—

rezza, ma di monti,_donde ſu precipitato. Vesti dunque al pa—

tere del Macchiauelli furono i ſimili del manſueto , del giusto ,

del ſanto amico di Dio, Mosè. Appunto :come ſon ſimili gli

augelli a' lupi, a' ſparuicri le colombe, gli a’rmellini a' pardi. Ma

paſſiamo innanzi.

62. Afferma appreſſo il Macehiauelli , che cosi a Mosè,

come agli altri mentouati l'occaſione diede loro , e l’ acqui—

sto del dominio , 6c il modo della maniera del ouerno, che:
stimarono di stabilire . Ma qui a due falſità malligccie , accopó

pia-vna contradizione euidente alle ſue parole steſſe . La rima.

falſità ſi è, che come vedemmo , il dominio del popolo u-dato

a Mosè da Dio, e dal ſommo Dio doueano anche riconoſcere il

loro ſegnare Ciro , e' ſuoi, compagni , perocche ſolamente a‘ Da

miao datur poteste”, come bene il riconobbe il più ſaggio tra' Mo

narchi , Salomone: Così il riconobbe Mosè , non così gli altri; o

troppo ignoranti, o troppo ingrati. La ſeconda è, che Mosè non

promulgò giammai ordinazione, o legffe, che non foſſe stata a

ZÃRÃÈÃÃÌÉZÈSNÈÈÃÀÃÃÃÈÃYÃÈLÈÀÃÈÃÀ‘YÃRÃFÃE#

o \ o

ui preſcritta, 8: ordinata da Dio ; e l’attesto egli steſſo , quando

diſſe: Het-ſunt prete-pra, z) agremonía , atque iudieia , qua mandati::

'Dominus 'Dem' 'veste-r': Dunque egli non v‘introduſſe quella forma,

che gli parue , 'nè operò a ſuo capriccio ~,~ iepure non vogliam.

di Dio: Anzi questo steſſo egli medeſimo»` poco dianzi lìha aſſet-—

mato, come di ſopra appostatamente notammo: Ed ecco- come

ora si manifestamente acco ,pia con laófalſità la contradizione. _

63 Arte-sta in oltre', che ſeſſo stato, duopo ritrouarſi il popolo

d’Iil`

gaaaaaaaaaaaaaa

ſpinti , non C464 epidemia , U rw nihil diſrimilcm , pro ſuo cenſu,

3 I*

Film:

Ebreo.

Mir-rerraaìreawaraeeattraeerrererrwrWwwwerrrwre

80.6.4.

-Deat.6.5 .

dire, che ſi debba_ credere al Macchiauelli ,, non già allaparola.. ‘
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'fine 32. , , Scrutinio _Politico
W

ÌÌS , . , . . `
N . d Iſraele ſchiauo nel] Egitto , öc oppreſſo, affinche ſeguiſſe a Mose.

s Costui in verità ſembra vn'lmomo ſingolare, perche lia vna ſron

ñte …troppo inttepida; Egli .ſpiega la ſacra ſcrittura a ſuo capric

cio , e vi accomodai ſenſi , che vuole. E ſebbene nella Gene

. 6,”, 15, .ſi non legge'ſi , che il popolo ebreo foſſe ſchiaumma vien appellato

x3. .Pei-egt'ino, abitatore in terra straniera, ſottoposto a’ſeruigi, e mal

trattato: Nulladimeno perche nell’Exodo al capo VI. ſi dice: Ego Do

minus , qui cducam r‘uo: de ergastulo /Egyptionzm , U eruam dc ſcr
V girate, ac redímam in lzrarhio cxcelſomon vo’ in ciò contradirlo. Vorrei

bensì, che questo nuouo maestrqche ardiſce valerli delle ſacre sto

rie, per confermate i ſuoi ſìtauaganti precetti , ſpiegaſſe meglio,

come ſu neceſſaria l’oppreſlione di quel popolo per l'eſaltazione di

Mosè P forſe volle dire , che Per cio auueniſſero tante calamità a

quel popolo, acciocche Mosè aueſſe occaſione d’ottenerne il do

minio? Ma io da lui dimando : Come gli auuennero P Le vollo

per auuentura Iddio , per poter' eſaltare_ il ſuo ſeruo? Dunque o

mancauano all’Onnipotente altri modi , o ſu tanto parziale d’vn

ſolo la diuina bontà, che non cui-aſſe la depreſiione di tanti per

l'eſaltazione d‘vn ſolo? Dunque taccia il Macchiauelli l’Onnipoten

'te per debole , e ſa crudele a ..Bontà . Ma no, egli dirà , non ſu

Dio,,ſu la fortuna. sfortunato di lui! E qual'è questa fortuna-P

fors’è quella femmina da lui appreſſo deſcritta: Che anche da quei,

che l’idolatrauan per Dea , ſu stimata ſorda, cieca , e pazza? ma

quanto è più_ciec.o, e- palzo chi ſogna , che non già la Prouiden

za 'diuina ſia regolatrice dell’vniuerſo ,ma vi ſia altra caoione mo

tiua degli auuenimenti vmani.> Non ſu afflitto il popolo ( aſcolti

Maccbiauelli) non ſu afflitto il popolo, acciocche ſoſs’eſaltato Mosè,

ma perche ſi rittouaua afflitto quel popolo, ſi valſe la diuina Pietà

. della virtù di Mosè. E_ poi come può eſſer vero quelcbe ſoggiu

gne: Clic il popolo d'Iſraele ſpinto dalla ſua oppreſſione ,ſi diſpo

neſſe a ſeguir Mosè , .quando ſu neceſſario, che questi operaſſe non

Eat-4. vno , ma più prodigi , per índurlo a credere , che la ſua fuga foſſe

'voler diuino 3 E. quando ben ſi sà, che quel popolo ribelle,eca

parbio ſu mai ſempre cosi incostante, che ſpeſſo ſpeſſo ritornaua

…Afi-7-39- col cuore , c col deſiderio al laſciato Egitto? Ma costui certamen

te ſognaua quelclie volea ., e poi ſpacciaua per otacolii ſuoi ſogni,

,oi ſuoi deliri? . - ñ

64, Sieguc appreſſo,.e dice, che ſenza tale'circofianza la'vitó

tù di Mosè, e degli altri ſarebbe rimasta in obbliuione, Bce. Se

vdito l’aueſſe Marco Tullio gli aurebbe data ſu’l volto vna men

:tita,,.. mantenendo quelcherauea ſcritto: Poſſe -virtutem fine preſidio

fortune, quà cantmdzjfl’t , perucnirc . E ſi ſarebbono ſcandalizati di

~ Jui, anche; coloro, chenon adoraudo la Prouidenzañdiuina , .pen

ñ ., , p - ſauan
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Libro Terzo. Cap. IV, a

ſauan pur eſsere qualche coſa la fortuna; e con tutto ciò riſposto
gli aut-ebbe in faccia vnſſSeneca ; ìNzhil , neque boni ,neque mali dare

pote/Z fortuna ,* "Ualentiar 'enim‘ 'omni fortuna est animi”: Et aurebbo

Plauto ſoggiunto: Sapiens "Pol fingit _lotta-nam ſibi , 8c ,a lui

conforme il celebre iflor'ic’o; Faber est ſine qmſque fortuna; ,g- fnè ſi

ſarebbe contenuto di ripetere quel grande eroe Romano z' Bono

Inzperatoriìſhdud ”ragni momenti /òmmam eſſe , mentcm rationemqup

dominari. Chi è grand' huomo ſem re è tale, e la virtù ſempre è

la steſſa; benche non poſſa negar 1, che maggiormente ſi dimo

stri , e ſi ſcuopra , quando la Prouidenza diuina gliene porge l'
occaſione` ſi ~ < › ñ

65. Aſſetma in oltre il Macchiauelli , che ſenza l’armc alle»

maninon ſarebbe stata troppo dureuole l’oſſeruanza delle costitu

zioni di Mosè, di Cito, e degli altri,&c. Mirate , che imprudenza!

Ciò che dice,è così euidentem'ente E1112), che s’eg;i`crcde eſ

serui Dio, deue- neceliariamente conſeſsare , che potea Mosè,

porca Ciro , e può ognaltro Monarca ſenz’ armi, e ſcnz’armati

obbligarſi il cuore de' ſudditi, quando quel Signore Onni oten—

te, nelle cui mani- ſono i cuori, non meno'de’ Rc , che de*

valsalli, cosi diſpone . -Cosi Cristo lottomile alle ſue leggi il Mon

do, e’l ſoggiogò , non già eo’l ſerro , ma con-la' croce , e man

dò attorno non capitani armati , ma ſcalzi peſcatori, per ten.

derſelo vbbidiente .- -E ſe queste mallime cattoliche non entra-ñ

no in testa al Macchiauelli , gl' inſegnera-nno e- Dione , e Liuio,

huomini di lui più eruditi, e più pratici , che ciò. , eh' ei pre

tende cauar da questo punto, ſia errore più che marcio, ima

perocche v-n popolo dominato con violenza, non può lungo tem—

p0 ſopportare il giogo del Principato. La grand-:22a delPrincipe,

inſegna il primo, ſenza la beniuolenza , e fedeltà de’ſudditi, quan—

to più sta aſſistita di' armati, tanto meno sta ſicura, e può

egli ricrederſi‘, che nihil arma , eg* multituda condutimt popular-um,

ſine eorum &mina/enti); ,~ qui» imò ,74( :pſi: , ſi ſide: :el/ſit, tan” mimu`

l’fltdſunt, quant-oſtia: Plum e l'altro vi aggiugne , che vi starà

quel popolo ſoggetto a ſorza ſino a~ìtanto, che gli verrà Fatta di

liberarlenc: ;Ne credi/ieri: `'ul/um Popular”, aut bomimm-in ed tondi

tione, mi” cum P-enitezit, diluita: qtm‘m necçfiarium ſit manſurnm.

Ma riuediamo altre istruzioni di uesto gran maestro de’Princípi,

che lcñdirei più ridicole , ſe non ſoſſeto più empie`

e. c2- i
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*E 3 4- Scrutinio Politico_C- A P.

(luni ſia l’Etoe , che per eſemplare de' ,.

Principi fi propone da. NiccolòMacchiauelli.. È

= contento , c e in 'ue o ca ui ati ai?
66. 'i', lla quel ſolo luhme, cclëeſzlnoiliiigëerilſce ?È‘ì

. ,. la natura z cioè diſcorrendo con quel pru.

.

'

, dente giudizio, che ſi luppo”, il, Ogn

i.. _ ,, huomo, che non ſia affatto priuo di ſen.

no,~ſi eſamini di quanti carati ſia la,

prudenza -del tanto celebrato Macchia..

uelli.

67. Costui per. dar qualche regola certa da poterſi guídarçvn

Principe ne’l’rincipati acquistati lper fortuna con le ſorz’e_ a]t-rui,pro

pone a tutti per idea daamitar l, chi? ll Duca Valentino, e con,

vna sſacciataggine inaudita , aſſeriſce, non Poçcrſi dare ;ſpl-inci_

pi miglior, eſem lare , ſe non l'azioni di quello; non rjuouando

in eſſe coſa in e e riptenderle &c. _

68. - vdite Neroni, vdite Caligoli , ,c mucgmtwi, [è Nitro,

lò Maçchiauelli non ha , che riprendere nel Duca Valentino, mol

to meno aura , che riprendere in voi. Grand.: Diotlcuudcltì’le

rapine, gl'inganni , le frodi , gli aſſaſsi-namenti ſotto ſpecie di ami~

cilia non ſono, al parere del Macclnauelli, oggetti di riprcnſio_

ni! Il distruggimento totale dell' intere famiglie, e famiglie in

nocenti , per conſeruare il mal’acquistato , non e materia da, n

prenderſi. (Dando ihValentmo aueſſe auuto ſu quello, chepoſſeñ

dea tutt’i diritti, e le ragioni della giustizia‘, .c della mnuenicſh

za, e ſi aueſſe in oltre obbligati prima co’ſauori , c beneficjj c130,

' ri, e gli animi di quanti` abitauan’in -Eu-ropa, pure il tanto ſpe

rare era aſpirare all’impoſsibile, come‘oüun può vedere; ed vna,

cosi pal iabile imprudenza, che ſi `otre e_ dire dj vn famctiw’

al Maccliiauelli non ſembra reprenſi ile? tanto più , che quanto egli

poſledeaal poſſedea ſenza ragion_e,e ſenza giustizia.Più:Il ſolo non ri

flettere,(come il Macchiauelli ſ0ggiurige)che quando meno il cre

dea , zotea morire ehi lo diſendea , ecadt‘ndo quello , potcan cadere

a lui le braccia, e’l cuore , e perder le forze , e gli aiuti, non è

questa stolidezza maſiìma , degna di tutt’i biaſinii? E pure iLMac—

i c 1a—
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chiauelli 'non ha che riprendere,& eſpone a'Principi per'idea di buoi:

na politicail Duca Valentino? cioè vno, ch’ebbe Per primo grado del

ſilo innalzamento vn fratricídío; che non auendo regni patri—

moniali , in cui aucſſc potuto farſi forte , efarſi temere , fon

dauaſi ſol in vna potenza effimera , perche di Potentato elet

tiuo; che arricchito ſol di rapine , acquistate con forze non ſuo,

8c odiato per tante lùe ſceller-atezze, pur non di meno non vsò

giammai, che maniere inciuili, barbarc, inumane, veciſioni , e .

straggi, _penſando mantenerſi l’acquistato con diſegni fantasticati,

con ſperanze fondate ſu gl’impoſsibili. Se questi può eſſere idea di

politica a’Princi i, potran eſſere ancora i banditi, e gli aſſaſsini,

che aſſaltano all; strada i viandanti. Anche costoro dopo l’ enor

mità di qualche delitto , gittatiſi alla campagna , proccuran l' ap

ggio di qualche Potente, v-iuon trà gli ecceſsi, e non mancan

oro in capoi diſegni , ritna che manchi loro la vita, Vedete»

dunque, o Grandi , qua 'eſemplare propone a voi il Macchiauelli.

69 Et acciocche meglio quì ad_ vna occhiata ſi vegga , chi

ſi foſſe il Duca Valentino, piacemi format-ne della ſua vita -vno

sbozzo , restringendo in poche righe , ciò che altri diffuſamente.
ne. ſcriuono. > ſi

70 Ebbe costui la ſua origine dalla nobil famiglia di Lenzoſr'

in Valenza, ma in riguardo di ſua madre , ritenne' il cognome

Borgia. Sorti nel batteſimo il nome di Ceſate z e da Aleſſandro

V1. ſu creato Cardinale . Ma non permiſe la Prouiderrza diuina.,

che quel ſacro ammanto copriſſe vn’ animo siſcclleraro ;ed-egli

nol volle , perche non opportuno a potere ridurre in pratica la

malignità de' ſuoi penſieri; rima però di lpogliarſene, per E@

lierſi dinanzi, chi potea argli ombra, aſſaſſinò, o fece aſſaſ

ſinare il ſito fratello mak iore . Era questi D. Gio. di Borgia,

Duca di Gandia, e- Con aloniere della Chieſa; il cfuale mentre

vna notte andauaaſuoi piaceri per Roma,fu per opera del Valen

tino vcciſo, e gittato nel Tenere , quando la ſera innanzi auean

cenato inſieme. Dopo l’enormità di questo delitto il nuouo Caino

gittò la porpora , e dichiaroſſi ſoldato. In questo stato, per eſegui:

re meg-lio i~ ſuoi diſegni , ſi vni co’ Franceſi, e proccuròper mo—

lie vna parente del Re--Seriuono,che stando in Francia,&au’endo ſe,

cola diſpenza del diuorzio, che pretendea quel Re , il negafiè, man

tcnendolo in ilperanza , per ottenere con migliori condizioni quel

tanto, che pretendea , (cioè il Ducato di Valenza nel Delfinato, Di! ,star e…

che poi ebbe, e chiamolſi il Duca Valentino) ma. ſcoperta al Re ,-,, FN…

la ſua doppiezza dal Veſcouo di Setta iui. Nunzio , faceſſe que- uff:.

sti ſegretamente morir di veleno -. i

71 Ritornato daila Francia, parue che portaſſe ſeco nel

E 2. cuo

aëaaaaaaaaaaaaaaaaaaaa-amg

?W

BSE

8E?

Bti

**56
fl

 



 

~ *fa: 3 6 - -Scrutlnlo POllUCO

E; cuore *le furie , e ſotto la ſua bandiera l’ vcciſioni, e le straggi

,3% a danni della miſera Romagna . (Alì portatoſi ,- ſotto colore , che

&MM-:Wei

?3%

?3L

*3%

*BZ

?3%

P35

:E -la penna in riferirli , basti ſol dire, *che alla ſine ritrouara vna

?BZ

*3%

*IBS

*3%

*33

93%

Principi, occupò imola.), Forli, Peſaro, Rimini , Berſighella, Ruſ

ſi, e Faenza; e dopo eſſerſi dichiarato Duca di Romagna , ſi vol—

~tò contra il Bologneſe, ma ritrouataui reſistenza per la prote—

'zione del Re di Francia, ſi eontentò , d’eſiggerne a forza da Gio: BN

-Bentiuogli il 'paſſo , molta copia di vettouaglia , alcune truppe»

*di ſoldati, noue mila ſcudi annuali , e la tetra di Castel-bologne- Ba_

v'ſe , perloch‘e ne ſegui in Bologna la fieriſſima stragge contro del~ ~.

«la famiglia Mareſcotti. _ BS*

" 72. Qyindi voltò' la piena del ſuo furore verſo~il territorio È:

"fiorentino , e nel tempo steſſo richieſe il paſſo,& inoltroſſi-,con "

-flperanza di occupar qualche terra importante ; ma auuiſan‘do,

355

~`c e il (ſuo modo di operare daua qualche ſoſpetto «alRe di Fran— È

BS*

35*

X*

3E(

È:
alcune città foſſero decadute alla Chieſa per la diſubbidienzarde’ gg*

BF

334'

33"(

;v4

~cia,~ per non accreſcerlo più , e recargli maggior geloſia; pat

›teggio"co’Fiorentini di douer stare fra loro in ega, di non aiuta—

~re ſcambieuolmente li ribelli ñloro, di perdonare ai Fiorentini tutti 3K

‘i delitti 'commeſſi da qualunque per la ſua andata iui, di nondifendere il Signor di Piombino, che viuea ſotto ñla protezione 3****

de’Fiorentini , Bce. E non ostante--la lega ſuddetta, dopo di auer

dannegiato il paeſe con incendi, e' ra ine, partiffi. -

4 -73 ~ Di ciò non ſazio , aſsò in Piom ino, e s’impadroni di Su—

ghereto, Scarlino, dell'Iſola di ’Elba,‘e di Pianoſa; e ñ' poi dichia—

Îr‘aroluo otenente di‘Luigi XILRe di Francia, paſsò con la ſua

gente al 'impreſa del regno di Nalpoli , doue aſſediata Capua, quan

35(

3E*

BZ(

3E(

BE(

Se**

33

do ſi stauan trattando le capito azioni della reſa , entrando per 39°

3F

;aa
SA

3F

BF

@W

?a

'ì traſcuraggine delle guardie con gran furia il ſuoìeſercito nella

infelice città ~di notte tempo, ne fece quella luttuoſa stragge, che

ſino al 'di doggi a ſuono di lugubri ſquille ognanno deplora a'

'25. di Luglio , dopo ormai due ſecoli, eſsendo occorſo ciò nel

x 50 1. Qpì calpestare le vmane , ele diuine leggi , furo

--no tanti in .ogni genere d’iniquità Uli eccesti, cheinnorridiſce

35(

~moltitudine di donzelle rifuggiteſi per amor dell'onestà nel fotto BK

~di vnaa torre , egli il Duca ſe ne ſce ſe per sè non men di quaran- a.

-ta~, acciocche poteſſe dirſi, che non mancaua -a questo nuouo

gran Turco il ſuo ſerraglio. * -

34

35*

BK*

74. Creſceua in tanto in lui con'vgual miſura la potenza, la.- gg:

3K*
tirannide, e l’empieta. S’inſignori di Piombino, degli Stati de"

L

-Sauelli , e del Ducato di Vrbino, e'di Camerino , e per aſsicu.

rarſì di questo , giusta la regola del ſuo maestro Macchiauelli, feceIS? i?
:È .sti-angolare, 8c ammazzare Giulio :da Víl'anoy che n'era ſigno-. E

?3%. c a*
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re, con due innocenti ſuoi ſigliuoli; cosipure’ operò con Astor-re

,3g Manfredi ſignor di Faenza, e Gilmondo Principe 'di Bilelli tuo co

,Èè gn‘aro. i _

,3g 7 5. La ſama- di' tante ſcelleratezze con inſamia del nome crif

..ag Priano , peruenuta alla Repubblica di Venezia , moſſe il luo zelo

a ſar rappreſentare da' ſuoi Ambaſciadori al Re di Francia : Che.

ÒBÉ conlidcraſſe la M.S. di‘lí'luanto carico gli foſſe il dare tanto ſauore

al Duca Valentino; e quanto poco conueniſſe allo ſplendore della

real cala di Francia, e del cognome tanto glorioſo di cristianilèi—

m0, fauorire vn tal tiranno,~ la cui impareggiabile inſedelrà , o

barbarie era lo ſcandalo , e l’ignc-minia del Mondo cattolico; tanto

immoderatamente ſitibondo di ~langue vmano , che ſotto la data.

-fede auea crudelmente ammazzati tanti nobili, e ſignori, nor),

astenendoli dal langue de’congiunri , e de’ſratelli stefli; che o col

ferro, o col veleno non auea perdonato a qualſifoſſe età, e con

dizione, che'larebbe stata compatita anche da'Turchi. Tanto at

restò di lui quella zclante Repubblica, qualificandolo per huomo

indegno di viuere tra gli huomini, ſol degno d'eſſer viuo sbrapa

re dalle ſiere in barba di vn Macchiauelſhc e lo canoniza perirre—

prenlibile. Ma ſeguiamo il racconto. . ñ .

' 76. Dagli attestati ſorſe di questa Repubblica riſcoſſeſi Paolo

Orſini, Virellozzo Vitelli, Gio: Paolo Baglioni, Liuerotto da..

Fermo, il Duca di Grauina, 8c altri, 'e vergoguandoſi di ſegui—

re' le parti di questo mostro , che vn giorno aurebbe pure poe

ruro inlanguinare gli artigli ſuoi nelle loro carni; stabi irono di

staccarſi dalla ſua-amicizia , 85 vnitiſi inſieme dargli ſopra; e 'già

posta la mano all'opera ſi vide il Valentino andar di ſotto. Ma

l'asturo volpone ,‘ vedendo , che non gli bastauan le forze, ſi ler

ui degl'inganni ; e tanto fece con luſingheuoli parole, e lar

ghe promeſſe, che gli riduſſe di nuouo al ſuo partito, e con

cordarono inſieme, che deposti gli ,odi , ſi conſermalèero le;

condotte , e ſi attendeſſe a nuouc conquiste. Dati dunque gl’incau

ti nella rete , mandò il Virellozzo, e gli Vrſini a ſar 'l'impreſa di

Sinigaglia , che dopo di elèer stata preſa da costoro, vi andòanó

che egli; gli vennero allora all'incontro Paolo Orſini, _il Duca di

Grauína, il Vitellozzo , e’l` Liuerorto, ed egli' dopo di'auerli cor

ceſena-ente accolti, gli conduſsetlèco alle ſue stanze, doue fatrili

prigioni, ſecc di preſente lil-angolare gli vltimi due , ritenendo

Paolo , e’l Duca , a' quali poco dopo gli Fece patire la morte stella,

con riſoluzione di distruggere_ quanti v'eran rimasti di que-sta caſa.

77. Ma giunte giàalî’vlrimo legno le ſue lcelleratezze, nom

permiſe la diuina Prouidenza , che più appestalèero il mondo; e

non andò a molto, che lo fece precipitare in quella ſoſia , ch’auea

_ - pre
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pre arata per altri. Ingordo di maggiori rapine' ,anca posto gli

oc’cîri allo ſpoglio de'Cardinali, ipiù douizioſi , che foſsero in.

Roma; e per giuguereall'intento,l’inuitò tutti ſotto ſpecie d'ono

re per vn’ tal di ad vu ſolenne conuito , in cui douea interueniro

anche il Papa; e quì auea già stabilito di ſar loro bere in poten

tiſſimi vini attoſſicatí, con le lor mani, la morte: Accettato l’in

uito, venuto il giorno prefiſſo, aſſíſi tutti alla menſa, e diſposto

-il veleno nel vino, il coppieto da inuiſibil mano accecato, errò ne'

-vaſi,non già a’Cardinali,ma ad Aleſſandro,öc al Duca poſe le tazze

omicide col pcstifero liquore ;alla cui violenza non potendo quello

riſistere perla grau’eta d'anni 7 z. ſe ne mori, (altiferir diPlatina, e

del Guicciardini, ſebbene altri vogliono ſia morto per malattia di più

giorni) e questi come più giouane, aiutato dalla forza della comp eſ

1íone,e degli antidoti campò la vita,ma ebbe molto che fare a com

-battere con la gagliardia del male, ſuperato , perche foſſe riſerbato a

diſgrazie piggiori. Ma eccoin vn ſubito caduto l’olmo , videſi ab

battuta la vite: ln tempo della ſua infermità ſi disfece il ſuo cſerci~

to; disfattol’eſercito,ciaſcuno degli offeſi pensò a vendicare gli

affronti, e ricuperare il erduto , ed egli ebbe per grazia , che

Pio terzo ſucceſſore ad A eſſandro lo teneſſe carcer‘ato in castello .

A* Pio che occupò la gran ſede non più, che a7. giorni, ſuc

ceſſe GiulioSccondo,e questi per vſargli vn’ ecceſſo di benignità,

da lui non meritata, il laſciò libero,— ma. abbandonato da'ſolda

ti, e ſpogliato di dominio, ſe ne fuggi egli da Ostia in Napo

li , doue atto prigione dal gran Capitano, fu mandato alRe eat—

-—tolico; ma eg i indegniſſimo di ſperimentarne la pietà,ſe ne fug

~ i a Giouanni -Re di Nauarra, doue l’aſpettaua la condegna mer—

cede delle ſue azioni, perocche ritrouandoſi in vna ſcararnucciau BZ(

ſ'otto il castello Viana’, terminò l'in'fame vita tagliato a pezzi.

Ed' ecco il ſine, che coronò la vita dell’Eroe irreprenſibile, pro

osto dal Macchiauelli ; e qui pat-ò il ſuo gran diſcepolo,diuenuto -

il gran maestro della ſua politica. Il propon ro anche io a’GranClíz "
ma a ſine diuerſo: Egli il propone , accioccàhe s’imitino le ribal

derie delle ſue operazioni, io per eſecrarle, per maledirle : , Egli

per vedetui come lui , io per riuerirui ſempre ,e ſempre celebrarui

come merita il' vostro nome, e la vostra condizione. Principi, ſe

odiare questo eſempio, odiare altresì le maſſime di chilo propone.
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ÉQuanta ſia I’astuzia, e l’inganno del Marc-4 W

chiauelli nel deſcriuere le azioni. &'_i - BK

costumi di coloro , che per mezzo di '

molte ſcclleratezze giunſero al

Principato;

E

RE*

324

N(

BZ*

BH*

ai*
U

-E neldiſcorrere del Principato. che Chia-ñ.

ma ciuile. _ ` ` " "

,' ;3 ,A ;a la, e ſorle la non men piggiore de’ll’altre -

i"? ñ ſu: ,i che vlà nel capo VIIl del -ſuo Prin- ² ~

.:a i, ,fai-È* Cipe, doue promettendo di parlar di co

3 i loro, che per inique strade giunſero a do

-: 7 -L, minare i popoli, non fa altro, che dc..

ì" ſcriuere le indegne azioni, e ſcellerati fat; `
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fl i i ti, or di Agatocle tiranno della Sicilia...,

or di Oliuerotto da Fermo, tiranno altresì di Ferma; onde non ~

' biaſiman‘doli, nè correggendoli , dà chiari ſegni di approuatli ,z

` 'e porli in prolpettiua per eſemplari, a chi deſidera di auanzarſi

nel dominare. - ì ‘ " -

PBS( 79. Or qui veggano i Principi , ſi: costui inſegna la politica,

*3% -o la distrugga; mentre eſſendo questa faeultà , ( giusta la díffiní

*5t . zione di Aristotele , e di tutti gli huomini 11-…) ) ar: imp-mar, e)

.gXäzëäääázëä

far-cadi informate vinili ſiramdum regular” ”EZ-'e mmm: , tutta re

g gplata dalle virtrì morali, e che non ha altro ogetto , che la vir

tu, egli non inlegna, nè perluade altro che vizi.v . -

80. Ma già che quì non fa altro,che proporre due eſempi-,di chi

_per via di ſcelleratezze giunſe a ſedere nel loglio, io vo' all'incontro

-apportatnc tanti, quanti “me ne ſuggerirà la memoria di altri huo

mini , che crauer vlàriſimilimezzi pr cipitaron dal loglio ;il cui

regno 'fu cſi ' ` - ~

U!

mero, la cui infamia lara eterna.
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nel tempo , Abimelec ,_ dallaícui empi‘età irnkparò forſe, quanto

93g “dl-ng 5 ſcriſſe di ſopra Naccolo Macchſauelh :` Questi glluol bastardo di

M Gerobaal , per giugnere a dominati ſolo nel reg'no di Sichema,

”E proccurò di estinguere la linea tutta de’diſcendenti da ſuo adrc,

'DHE e_n’vcciſe\in vn giorno ſettanta ſiglíuoli, e ſuoi fratelli, ſiîccén—

do a ciaſcun cader il capo ſi] di vna pietra. Regnò appena tre an—

*fî ni ,Leñgiammai in pace; gli ſiriuoltarono appreſſo contro ivaſ—

?è ſalli, öc vna femmina con gittargli ,in testa vn~ pezzo di vna ma

cina, fece con ſua rabia, e ſcorno,- che metteſſe con quella pie

,ffi tra il termjneal viuete, &al regnare.` _ i

[4,73136. 87... Pochi anni`~ prima , che ſi fondaſſe Roma, Amulio Siluio

Bè. Liu-o. per vſurparſiil regno` del Lazio n’e‘ſilio il legittimo Numitore ſuo

&i; fratello; e _per piu-aſlicurarſi , vcciſe il di lui figliuolo , e ſuo nipo

ce, Egisto, o Lauſo; nè di ciò contento per cautela maggioro

íacehiuſe *tr-a -le vergini vestali la ſua ſorella , acciocche da lei non..

PBS naſceſſe chi delle ſue ſcelleraggini riſcuoter ne poteſſe la pena. Gran

 

 

”e

*3g AM" “W 81. Abbia il primo luogo , come primo riſpetto a gli altri

prudenza di buon politico direbbe il Maechiauelli. E pure da co~

stei violata , come ſe non bastaſſe vn ſolo, nacquero due gemel

li , per cauare all’empio dal ca o la corona , _e dal petto il cuore.

43,3154: 85. Romolo, vn dc’binati uddetti, per diuenire ſommo,-`e\

ſolo ſignore del nuouo imperio, che fondaua in Roma , conſa

crò alla ſua ambizione per vittime e Numitore ſuoauolo, e Re

mo ſuo fratello; ma egli nè laſciò eredi 'del ſuo regno , nè ter

minò in pace i giorni ſuoi, trucidato ,` quando 'meno il credcaa,

da’ſuoi Senatori. - ‘ > A

² 84. Siegua a ricordarce’ne degli altri lo storico steſſo delle co

4411.3251. ſe'ìdi Roma. Mezío per via di tradimenti, 8c d’altte ſcelleratezze ſi

fece R’e degli' Albani , c volendo vſare il medeſimo costume in.,

Roma;' fu da Tullo Ostilio a quattro carrette ſquartato.

[n.3389. **85* Lucio Tarquinio' , cognominato il ſuperbo , auido di re

sto ſegnare volle più tosto rapire lo ſcettro, cheaſpettarlo :Ve

ciſo Seruio Tu‘llioiaſceſi: al trono , (ij ſce/ere part-im pote/ſiſtem

non ”ze/ii” egit, quam acquisterai , come vi affoiunſe Lucio Flo—
. - - . ñ . \ . dp .

ro; ma egli 'viſſe in trauagh , e mori tra mlſerle. E fu CaglOnC-v,

"Y

o**

per l'odio del popolo concepito contro di lui, che non più ſi

*335- ſoppo‘rta‘ſle il dominio de’Re, che in lui ſi cstinſe.

**E 86 Paſeo da 'Roma all’emula ſua .Cartagine : All Annone;

É, 1111.3718. inſidiando alla vita -de’ Senatori , dc vfando mezzi ſcellerati,ten

,5g to farſipdella Repubblica tiranno ,ma ne pagò presto' il ſio trincia

to a minuti pezzi. ~ ì ` ~

»gg ,9,373% ’ S7_ Demetrio Sotero’ per giugn‘eteal Regno di Siria ammaz

zò Antioco ſuo nipote; e’l' regno, e’la' vita gli‘fu~ tolta -ben pre

pg sto da' Re vicini . 88. An— La_

ng., _ h - ~~ - - v ._ñ . - _e“
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Libro Terzo. Cap.Vl.
88 i Anche Ciugurta con le ſue ſcelleratczze íncrudelſiendo’con

tro de' legittimi Signori , giunſe ad impradonirſi della Numidia; .

ma ſerui per far-epiù famoſa -la ſua rouina; perocche menato

in catena-a Roma, iu con—vna macina'al collo dalla rupe Tarpeia

giù nel Teuere precipitato, p o

, 89 Volle v’ſurpare il conſolato dell'AſiaaVale-rio Flacco il ſuo

viccgcrcntc Caio Fimbriá . Corruppe l'eſercito , ammazzo il caz

po , e preſe l’inlegna-ñ- di conlolo , ma poco dopo abbandonato da

tutti, ſi` diede diſperato con le proprie mani la morte.

.90 Orode ,per ſignoreggiar ne' Partifimbratrò le ſue ſcelle:

rate mani col regio langue di Mirridate luo ftatellozma gli ſu tela

la pariglia dal pi-oprio figliuolo,che imparò da lui a non tilpet- ì

tare le leggi-della natura.

91 ~ Aiceſe nel trono di Perſia per gli ſcalini delle ſcellèratez-ñ

ze Artabano , dopo auer vcciſo Serſe ſiro Signore, e Re; ma

non vi ſedette più che vn’anno , lalciandolo imbrattato col ſuo

langue, vccilo cla- Arralerſe‘. ` e, ._

92. _Nel modo steſſo lalirono all’imperio h'ſacrino,eDecio,ſac_ó

cendo quegli vccider‘e Bafliano , e questi Filippo; e’l primo-ſu- da;
ſoldati inſieme col vfigliuolo vecilo ,il ſecondo terminò presto la

vita, aſſogaro in vna palude. - *’ -

. 9 z. La prudenza diMaláimo ſarebbe stata in qualche parte;
lodata dal Macchiauelli z petoccliì‘e egli s’impadrom` dell’impetio di

Roma {con -vccidere Valentiniano, e poi per afficurarſi , ſi ſposò

la di lui moglie , - l’Imperadr'tce. Ma costei lo fece morire , come:

meritaua, ſorto vna grandinara di làſii, non restandone del ſuo

milerocorpo vn membro intero. ñ -

94 AccuſioCaruſio ſi relè con l'iniquità tiranno della Berta

gna , e Clodomi'ro della Borgogna , dopo ch’ebbero ſparſo il ſi….

gue di molti-z e pure nè il langue loro , nè il loto Principato tra-`

mandoſsi a' posteri; eſſendo stato l’vn vccilo dal ſuo compagno,

Aietto , e l'altro da Godermaro Borgognone. ’

9 5 Teudio, con auer fatta affogare ne’bagni la Reina Amala’

ſunta diuenne Re degli Astrogotti, ma fecero i Goti , ch'egli nel

ſuo langue nauſragaſſe. ' ` __ ‘ _

96.. Riu‘ſci a Foca con le ſue mal’art‘i di estinguere la cala di

Maurizio , 8c occuparnc l’impcrio , ma di la a non molto , tron—

categlí le mani,‘8\’ i piedi con-vn laſſo legato al collo, dall’al;

rezza del trono ſi _ritrovò nel fondo del mare.

' 97. .Eracleone ſi valle del veleno , per ſar cadere lo ſcettro :ì

dalle mini di Costantino ſito vFratello ,› e’l popolo costantiffimoſi

valſe del ferro .per isſreggiargli il-volto, e troncargli ilnzſſoz_ e poi

con ~ſomma infamia lo lcacciò dalla reggia. ~' ` ` a
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42. Scruunio .Poli-tico. _AA”. 703. 98.. Alai Duca di Breſcia valendoſi del vento fauoteuole, per 35;.

z 'Z, Puo/.dine. l'aſsenza di Giunibctto Re de'Longobardi, vsò astuzie, öc ingan

?E ni, e s’impadroni del regno; ma acciocche non traſcorreſse più 3E[

,52 innanzi, mentre andaua a caccia, ~restò incalappiato, e gli fu-ó 3E*

,g rono prima troncare le gambe , e poi il capo. 7 W

r” A”. 857. 99. E nella caccia ſimilmente, mentre andaua dietro' ad vn.. 3g*

ZW'* cignale Baſilio il Macedone, laſciando quella ſecllerata vita in vna M

ſelua, che auea tolta inſieme con l’imperio a Michele nella reg- É

gia di Costantinopoli; X.,

A”. 944. l oo occuparono l’impcrio steſſo con ſcelleratezze piggiori , o 3A.

aaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaa

1041- Romano , e Michele Calefato, 8c Andronieo Comncno; il primo

20:83* ſcacciandone .i genitori', c lc lòrclle; e’l ſecondo priuandone il zio,

Ni:: 8c ammazzando tutt’i parenti ; e’l terzo _con far aſsaſlinare l'Impe

’ radore Aleſſandro. Ma chi di loro ne godè lungo tempo? ll pri- ZT*

mo dopo quattro meſi fu dal popolo priuato degli occhi , e del
. dominio. Il ſecondo con vna preſa di potente veleno ìpetdette la..

vita , e l’im crio. E’l terzo non ebbe parte nel corpo , che non.,

prouaſse il taglio del ferro vendicatore. ~

, tot. Ma ſarebbe vn non finirla per ora con tedio del lettore,

e mio trauaglio, ſe più voleſsi con tant’ordine proleguirne il zac,

conto. Eccone alla rinfuſa degli antichi, e de' più moderni tem

pi i tragici ſucceſsi di Principi ſcellerati. Marco Manlio per do

minare in Roma , corrompe con inganno la plebe Romana: Giu,

ſiano ſotto l’imperio di Diocleziano mette ſolsopra con la ſua ti—

rannia l'Italia: Giouanni ſoldato di Onorio via. più arti, che non

ne ſpeculò giammai Niccolò Macchiauelli, per impadronirſi di

Roma : Giulio Apulo con l’isteſso diſegno fomenta ſedizioni , o

multiplica ſcelleragini. ~A chi di costoro giouò arte sì cmpia?

Fiv-52$
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**4

;ga Manlio fu dalla Roc-ca Tarpeia precipitato: Giuliano diſperato da 3g(

ë sè steſso s'vcciſe: Giouanni dopo obbrobrioſi strazj muori a pugna- BE(

,Bg late: Giulio ebbe la morte , e’l ſepolcro ſotto de’ſaſsi, ſcagliati- 3A'

.agg li addoſso. Non bastan costoro? Gioueranno per auuentura le lo- K4'

;BE ro ſcelleratezze a Manfredi Principe d'Italia , a Carlo Re d’Vnghe- 3F

*BB `ria, a Ludouico vſurpator di Milano, a Luigi Gritti, che tentò M'

*Yi di tiranneggiar gli Vngari? Ma narran cento istorie le peripezie”È del loro stato,`vl’e ſciagure, 8c i precipizj, o incontrati, o ritro- Se*

M uati nel trono :› E dimostrano con euidenza, che per ordinario ;A

:É non restò giammai- ſotto del cielo ſcelleratczza ímpunita; che ſe W

E _b taluolta l'empio vien proſperato , le ſue proſperità ſono come SA

,3g ;dif-[1.26 quelle corone, che'Titidate , quando preſe 1 .gouerno .de’ Parti, 354

.pg ì' vide' comparir ſu l’Eufrate , ch'eran formate di ſchiuma. Onde, 3%*

e55, Lama con molta ragione, anzi come testimonia di veduta-affermò vn è**

PBS MM…- gran Principe coronato:. _ , ,Salmo 36 Ví—ñ' a*

3a*
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Libro Terzo. Cap..VI.

Vidi impiîí [hPa-exe!.

taluni, ('3' eleuatumfi.

cui cedro: libani.

Uidi Le” io .ta/or l’empio eſa/tato,

.Wa-l pianta eccelſa infi‘a .i rvirgulti, e 1’ erba ,

.Et innalzar al ciel fronte ſuper!” '

Più :che i cedri del Libano adorato.

Et tranfíuñó* ceee non

erat, Ù* qua-fini eum.

non cfl inuemus‘ lo—

cut eius.

. Ma che? da [ai rino/fi appena il piede,

’ Eccolſlbaritoz e *variando forma,
. Non ſi rrouò di [mſi nè Pure-*Un arma,

E non potè più dir/ì, egli qui stiedc.

Cri/?odi innocë'tiam, é'

*vide cquitatcm -. quae

”mi reliquie homini

pacifico ; miufli autem

diſperibunt finml; re—

liquix impiorum PCÌÎ‘_

1m”: .

[l'innocenza a ſerba! dunque [zen firme

Abbi le r'voglie , e ſia del Len ſeguace,

~ Che il fin delgiusti altro non e che Pace ,

eflfa_ tutto Perini dell’empia il germe.

102.. ,Do per ſine, ma non ſenza stomaco, vna occhiata ſo—

la all'altra parte del capo IX. doue tratta il Macchiauelli de’Prin-ñ

cipati, che chiama ciuili.-Adombro quì ſolamente ,1.8: in iſcorcio

l’indegnità de’íuoi ſenſi., acciocche auuiſino i.~ nobili, 8c i Princif

pi, qual ſial’animo di costui'verlo di loro.. '

103. Chiama egli Principato ciuilequello, che acquistereb~

be vn cittadino íolleuato., er cagion d’eſempio , da vn gouerno democratico, ad eſſer ſollo a dominar nella lua patria: E que—

di eſſere oppreſſo dalla nobiltà, o per mezzo de’nobili , che pre

tendeſſero colſuo braccio più opprimere ilpopolo. Posto il caſo,

con le lire ſolite astuzie, e malizioſi raggiri di parole , va inſi—

nuando, che debba questo Principe, perconſeruarſi il. Principa.

to, mantenerſi beneuolo il popolo , pendendo tutto dalla ſua parñ

te, ſenza punto curare l'affetto della nobiltà. Questo è in ristretto

il diſcorſo di… quest’an-imo vile , ingrato , torbido , appiglianreſi

ſempre al peggia_ ` b ` _ ~

—to`4. Quanto pero ſia mal fondato, puo ben auuiſiarlo chiun—

que la , che voglia dir popolo` E chi non la che voglia dite vna

:moltitudine, che ha per anima l’incostanza , *per proprietà il fu—

rore; facile a rriloluere, più facile a retrattare il riloluto z che o’r

vuole , o-r diluuole, e detesta quelche ha voluto; or ama , or odia ,
\ a - o ` u n - ` "

ne duran più gli amori ſuoi , che la vita Cll vna roſa; ſorle che

di ogni comunità di .questa ſpecie non può dirſi quelche affermò

Tacito del popolo Romano , .eſſer mai ſempre iluoi Lreuer, @r inññ

fari/for amore!? .Et in questi vuole 'il Macchiauelli , che in tutto

fidi .il .nuouo Principe, acciocche con quella facilita-..con vcui l'inñz_

- F 2. i nal

aaaaaaasaaaaaaaaaaaaaaaaaa ~

_sto Principato Fotteneſſe, o per ſauore-del popolo , che temeſſe -

.
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'ì 44. Sctutinio Politico

' nalzarono per il timore de' nobili , con quella steſſa il laſcino Yo

precipitare , quando quel timore ſara ceſſato , riamando i nobili. W

Niuna coſa è più facile a ſuccedere di quella , che l'eſperienza..- 3A'

dimostra eſſer ſucceduta. Corſe furioſo il po lo Romano , e con

dannò a morte M. Manlio Capitolino pete e di lui temea.Mor

to già questi, e ceſſato il pericolo, cominciò a piangerlo, e deſi

ſiderarlo viuo: Papa/um Lrcui , prstea quam ab eo pcriculum mal/um

erat, dcfidrrium eius tenuit ,- l'oſſeruò e poi lo ſcriſſe il gran Taci

to. E quanto di più farebbe, quando‘dal nuouo Principe foſſe in

minima occaſione diſgustato .> Su uesta canna dunque, che ad

ogni .vento crolla, e ſi ſplezza, vuoîeil Macchiauelli, che il Prin

cipe ſi ap oggi, acciocc e dalle ſue ſcbieggie resti la~ mano ,

cuore tra tto.

10)' Ma costoro , dice egli , ſono ſempre in maggior numero

de' nobili: Ma i0 da lui ſaper vorrei: ſe ſiderebbe più tosto la.

ſua difeſa a più leggioni di Pecore , che ad vna decuria di Elefan`

ti? Se degli uomini debba contarſi il numero , o peſarne il va

lore , e ponderarne la virtù P Che importa il numero della molti—

tudine , quando di lei non può farſene stabile capitale 2 Bando

starà più custodito il fianco del Principe da cento nobili , cho 3A

con piè fermo ſempre gli aſſistono, o- da vn milionedel popolo,

che oggiil difende, e dimmi l’abbandona .> M1 del genio de' nobi—

-li, e di quello de'popolani ſiè di ſopra diſcorſo abbastanza, nècon.

uien qui ripetetlo.

106 (Ali ſolamente per dimostrare con 'maggior’euidenzab,

quanto malamente diſcorrail Macchiauelli,dicocosi:-O questo

ſuo Principe ſarà stato promoſſo dalla nobiltà , o no; ſe ſirpponeſi

di si , dunque ſarà egli inciuiliſſimo , 6c ingratiſſimo ,ſe non cor

riſponde coi termini della douuta gratitudine; dun ue darà egli

ſufficiente motiuo ( di vcui difficilmente può ritrouar 1 maggiore)

d'inimicarſi la nobiltà -. E come può eſſer buona politica di go—

uerno , per mantenere vn nuouo Principato , alimentarui dentro

la parte migliore ſua nimica è Non ſi ſuppone , che la nobiltà vi

aueſſe auuta la mano',- questa fa ſcarſa di numero, &auuerſa

di genio , fu ſolamente il popolo, che ſolleuò questo Principe .

Sta bene'. Ma uando egli facilmente-poteſſe conciliare alla ſua

diuozione la ngbiltà, e’l popolo , non starebbe più ſicuro? Chi

può negarlo"? Or dunque , ſe egli ſcriſſealtroue,chegli huornini

quando riceuon bene , da chi credeano auer male, restano ſom

` mamente obbligati a ſimil benefattore, perche non applica qui la BE(

ſua dottrina , *e proccura di andar coerente a' ſuoi principi ?Scſi

può con mezzi vmani , e ragioneuoli , degni di vn Princi

tutti obbligati ., perche ſi an da ſeminar inimicizie , e omenrar

di
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É Libro Terzo. Cap. Vi.

?da diſcordie? Se quel Principe promoſſo dal popolo, faceſſe, come

:ZZ detto., e proccurò di adempire Augusto Ceſare, che opiéiu , e}

"a honey-:Im: nobile: extallerentur, in modo che ſi vedeſſero nomi* ex re—

n bm- aaé’ii , accreſciuti di maggiori beni da quello steſſo, che po

:é tea ſar loto del male , non ſarebbe altresì, checostoro meilleur

,3% tata , ad praſentia , qua‘rn ruerera , periculqſa, cioè, che conten—

,É tandoſi dello stato preſente, lcordatt del paflato , in pace, e quic

*gg te lo riueriſſero nel trono? Ma il Macchiauelli ar ehe'abbia vna.

PÉ moral neceſſità , originata da' ſuoi perfidi col umi, ad odiar la;

*ZS pace, ad abbominare , ſian di qualunque ſpecie , i Principi , non

;gg perſuadendo altro , che la loro rouina .' E ſe taluolta in qualche»

‘ ucido interuallo di ſenno gli ſcappa dalla penna qualche detto,

932 che ſappia di vmanità, o’l ſa ad arte , per poter meglio in an—

M nare, o presto lo dimentica, o lo detesta ,perche contrario añ’in

*3% clinazione. E vaglia il eletto fin qui, per dimostrare la malignitì,

',35 c gl’inganni della dottrina di quest’huomo:

c A P. vir_

Si eſamina il giudizio, e’l ſenno del Mac-fl#

*i chiauelli nelpreſeriuere a' Principi

modo di_ difenderſi dagli aſſalti

*3% ' de' loro nemici. '

?BS

  

Î_Lla fine come ordinariamente non vi è giu-~

Y sto, che non poſſa diſertare: Et quando`

’ que bonus dormitat Homerus; cosi` può darſi

` f il caſo, che vn' iniquo non lempreiniqua

; mente diſcorra. Sempre però lo star ſii la_

ſua,öc auuertito, che non t’inganni , chi è

_, ì stato ſolito d’ingannarti, ëlano conſiglio.

”E Il parere del Macchiauelli uesta volta ſembra buono,perche non?È è peilimo; imperocche volllendo istruire iPrincipi nel modo, co

.Bg me dourebbon difenderſi , quando foſſe alsaltato il loro Stato da'

,ag nimici, aſſeriſce nel primo luogo : Che debban miſurare le for..

*32 ze loro. Saggio conſiîlio; ma non vi volea molto a ſpecularlo.

PBS Spiega dipoi qual de ba eſſere la miſura delle forze ſue, e log

ÌBÈ giugne: Che debban conſiderare la qualità de'luoiStari, ſe ſian

:è tali", ,che in vn biſogno poſſan da sè stelsi reggerſi , o vero le.

a ñ,

'13%
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i 4 6 Scrutinío Politico

abbian ſempre neceſsità delle altrui forze , e difeſa, cioè ( come

_egli steſſo ſpiega) ſe oſſa il Principe , o per la copia delle ric

; chczze , o per la moſtitudine degli huomini metter inſieme tut

ñto da sè vn' eſercito, e fare vna giornata in campagna, con chiunó

'que veniſſe per aſsaltarlo: o pure per la debolezza delle forze non A

-ſia atto a tanto, ma ſiagli neceſsario il -ritirarſi dentro le mura,

81 iui guardarſi, -e difenderſi. uindi ſenza parlar de’primi ,qua

ſi ſupponendo, che ſe le forze ſian tali, debbano all’aperta cam

-pagna incontrar l’inimico, restringe il diſcorſo in ammaestrare i ñ

-ſecondi , cioè i più deboli,,e lor conſigliazaChe debban -ben bene

-munir la fortezza, e della campagna non farne 'conto alcuno; e

trocche_(come ſoggiugne ) quandoſaran dentro la piazza ben ibr

tificati, -e non odiati dal popolo, difficilmente andrà alcuno ad

aſſaltarli , per eſſereimpreſa molto ſcabroſa a ſuperar'ſi . O bene!

.Se tutti gli aſſalitori doueſſero conſigliarſi con lui, e dependero

dal ſuo parere, così certo auuerrebbe. Paſſa egli innanzi, e per

autentica de’ſuoi oracoli porta in eſempio le città libere della Ger~

mania , le quali ci dice , non temono d’alcun potentato, per eſſere

ben fortificare con foſſe , e mu taglia conuenienti, con ſufficiente

artigliaria, e con prouiſione da bocca , e da guerra per vn’anno.

E che oltre di ciò', perche tengono ſenza intereſse del pubblico

materia da mantener paſciuto il popolo, nel dargli da lauorar

per vn anno; e da vantaggio , perche l'eſercizio militare viene

mantenuto in quelle città in ſomma riputazione , e con molte re

gole eſercitato. Perloche conchiude, che fquando vn-Principe aura

vna città forte, e nel modo ſuddetto pre idiata , e non temerà d'

eſſere dal popolo odiato , o non potrà eſſere aſſaltato , o ſe pure,

ſi darà il caſo, ſarà costretto l’aſſalitore con vergogna partirſizñ

perche ſarà impoſsibile mantenerſi ſotto quella fortezza per vn’an

no, ozioſo. Bene, anzi meglio! E cosi neceſsariamente ſarà , nè

'uò eſſere altrimenti, perche così il dice il Macchiauelli. Ma ab—
bia pazienza il lettore, 8c aſcoltiamolo ſino al fine. ` v

108 Si fa egli dunque per vltimo vna obbiezione, edice, che

potrebbe dirgliſi, che vedendo il popolo aſſediato *ardere , e con

ſummarſi le ſue poſſeſſioni nella-campagna, non aurebbe pazienza

a ſofferire sì lungo aſſedio. Al che egli riſponde: Che vn Princi

pe animoſo, e potenteſuperera questa difficultà; or con dare ſpe

ranza a' ſudditi , che l'aſſedio non debba eſſer lungo ,ora con po

ner loro innanzi a gli occhi la crudeltà de' nemici; 8c ora con

aſſicurarſi destramente di coloro , che troppo arditi compariſſcro.

Oltre che ( egli ſoggiugne ) ragioneuolmente il nemico brucierà,e

conſummerà il paeſe nel‘ſuo primo arriuo, quando gli animiſon

caldi, e volentieroſi alla difeſa; e che poi conoſcendo -non eſſerui

_ più
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più rimedio al' danno riceuuto , tan-to più staranno vniti col Prín~

cipe , parendo loro,'e_he questi resti loro obbligato, auendo per”.

duri i poderi per la lua difela.

109 Fin quì la gran dottrina, o i profondi ſogni del Mae»

chiauelli. In ſomma costui non può preſcindere,o daìl'inſinuar

tirannie , o dallo ſpacciare stiem’piaggini. (Lui non ſi dimostra-;

molto empio , ma diſcorre da ſciocco; perche diſcorre ſu quel

ſistema di cole, che egli ſi finge, non qual può eſſere; e dà e:

impostibile-quello , che può auuenire de faCto. Mi par che stic

cia come co uiñ, che vuole inſegnare con la voce lola il giuo

co de' ſcacchi , 8c auendo prima stabilito nella ſua mente, che,

vinca , chi , per cagion d’elempio , maneggia i bianchi , dopo i

primi tratti comuni a tutti, ordina : Muoua il bianco la tal pe—

dina, eſca il nero con l'alfiete, ſi faccia il bianco la caſa dinan—

zi al rocco, zom i il canal nero a trauerio,&c: E così di mano
in mano porta ilPgiuoco in modo , che ſenza difficoltà resti vin-_-v

citore , chi fu da lui deſign-ato; ma ſe poi nella ratica non ope

ti l’auuerlario, com’egli diſie, chi fu da lui destinato vincitore,

o resterà confulo, o perderà. Così appunto il Macchiauelli : Sta-ſi

biliſce come fatti, che debban neceflariamente ſeguire: Che il

Principe `aſſediato ſi poſſa per vn’anno intero difendere: Che l'aſſe

diante non mantenghi più ,d’vn anno lolo l'aſſedio: Che la cam

agna debba conſummarſi ſolamente nell'arriuo dell‘inimico: Che

lì: muraglia della città--aſſediata ſian tutte impiastrare con l'alumç

di Archelao, da non poterui far breccia nè arieti , nè balliste, nè

cannoni, nè bombe. Ma queste cole , che ſi ſuppone , doue lo

fonda? donde le ha im arare? la lperienza miglior mtestra per-ñ.

lùade il contrario , 85 a dimostrato fallilsimo quanto egli dice

con mi liaia de' fatti occorſi ab immemarabili. Arimaze era Castel,

lanov de la fortezza , chiamata pietra indiana, la quale sì per eſſe

re prelidiata con zo, m. ſoldati, e prouueduta per due anni d*

ogni genere di munizione , sì per eſſer ſituata in vna eminenzaq

inacceſſibile di ſito , credeuala incipugnabile , erloche interi-or

gato vna volta , le potea eſſere ſuperata da Ale andro, egliv ſore

ridendo , richicſe chi l’interrogaua: An Alexander .rivelare peru/ſer?

E pure tra poco tempo , ſi vide questa gran piazza , e ſottomeſ—

1:1 ,eprela . Non puo l'aſſedio durare più che vn’anno? Ed Ató.

tila non aſſediò per tre anni Aquileia? Alboino non ne logrò qua”

tro lotto /i/i Roma P I Greci non ne conſummaron dieci attorno

Troia , ed altrettanti Baiazette` in Trabilonda? E finalmente Primi,

r‘netico non lo mtntenne trentanni contro di Azote 2

t lo M21 dirà il Macchiauellí: Che allora eran lunghi gli al",

ſedi, perchenon ,vieta l'vſo della polue‘re _, e de' cannoni. Sta be?

ne

`
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ne. Ma abbiamo per ora , che egli falſamente aſſeriſca non po—

ter-durare l'aſſedio-più lungamente, che vn'anno.L’vſo della_ pol

uere , e de' cannoni , anzi della moderna inuenzion delle bom

be ſi distrugge l'altra ſua propoſizione .- Che poſſa vna città stret

'ta dagli aſlediatori , come ſupponeſi , e berſagliata da uestez'

macchine, mantenerſi vn’anno'. E chi mai puòſognarſi , c Îetut

to quello, che può battere il cannone,tutto quello,chc sta lot;

'toposto ad eſſer minato, tutto quello, ſin doue poſſon giugner

ile bembe , poſsa mantenerſſzvn’anno,> Ma non parla in questi

'caſi il Macchiauelli, parla forſe di quelle fortezze, che, ſono in

;al modo iſolate, che ,appena vi iunga lo ſguardo, che stan., '

così circonuallate da dirupi, da éſſl , e da marazzi , che non

Vigiungon le bombe, non chei-cannoni. Dunque la `riſpoſiap

Îlcll’vſo della poluere è andata in fummo , dunque la ſua rego

`la non‘è ñvniuerſale , ſempre ridicola , ſempre falſa; impercioc

che o la piazza può veſser ſottoposta a' cannoni ,e bombe,e non

potrà reggerſi per vn’anno, o non-potrà eſsere nè minat—a, nè

perroſsa, e potrà eſser l'aſsedio più ungo,che divn'annozdun

que inñ 'ogni ſituazione la ſua dottrina è falſistima.

ì- tir Ma biſognerebbe nè pur auere vn granel di ſale in.,

zucca , per non auuiſare il ſito mal’animo contro de' 'Principi

steſſi, che dice , di volere istruire, quando gli vorrebbedistrut—

ti. Chi non ſi accorge, che vorrebbe 'il Principe rinchiuſo in.

,vna piazza , come auge] nella gabbia, per vederlo più ſicura pre

da ,- o a`nimici , o a' vaſſalli , o alla ſua diſperazione.

i”. ~~ Ma egli apporta in pruoua de' ſuoi detti gli eſempi “

delle citta libere della Germania, che in ſimil modo difendonſi.

Così il malizioſo penſa ingannare i più ſemplici 5 l'inganno pe—

rò è manifesto, perche le circostanze ſon trasè diuerſiſlime. Nel—

le' città libere ciaſcunodi buona voglia, e coraggioſamente com

batte, e difendeſi peril dolce amor della patria , e della cam li—

bertzì; nè cura alcuno perder la vita, non che le robe, purche

quella mantengaſi; nelle città 'ſoggettate a' Principi la faccenda.. 35*

r *BE
' - *‘ erareaaaerrenfleerereereeeeëreeä
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PBS

*BS per ordinario non va così, o dee prude‘ntemente temerſi , che non*3% debba andar così; imperocche quando la-difeſa è tutta per vtiſi- 3A'

*PZ tà del Principe , ogni diſaggio a' popoli rieſce noioſo, ogni lun

?E he'zza molesta, ogni perdita inſoſſeríbile; e può ragioneuolmcn- ?A

,Se te ſoſpertarſi , che poco loro importi ll mutar. padrone , purche ?gg

,3g vengano aſsicurati ,` di nonperdere l loro`beni , ed eſſer liberati 35(

da’trauagli. Veggaſi dunque quanto , o ſcioccamente, o mali- 36(

:Èá zioſamcnte diſcorra il Macchiauelli , e ſi argomenti , che o cglL-Bfl

i”: di quest’arte non ne ſapea (ancorche ne abbia ſcritto alcuni libri) 35*"

:sè o pretendca ingannare. E pure douca egli penſare, che non iſcri- EZ:

`~ ~ uea “

*BS 35k



G1

Libro Tcrzo.Cap. VII. ' , i

uea ad huomini viuuti ne' boſchi, ma a coloro, cui per la viua

cità dell'ingegno , _ per la perizia delle storie , per l’ intelligenza.

delle coſe del Mondo, doue non occorre giammai coſa si nuoua,

che non ve ne ſia stata vna. ſimile z potean facilmente rappreſen

tarſi alla mente altri mezzi, e più opportuni, e più efficaci in fi~

mili congiunture.

b r r z. Non ſarà aſſai miglior partito per quel Principe, che ſi

conoſcerà eſſere impotente da sè ſolo a difenderſi , l’vnirſi, o con

amicizia, o con parentela con chi,o non congiunto potrebbe nuo

cer li, o congiunto potrebbe iouargli? Non ſarà forſe miglior

ñ ifäa l’vnione cogli esterni, cîe starſene volontariamente impri

XäzzäuëëäáàätëäaäBZ*3ABE* 3.:*
BRBE*BE*BS( BE* 3E( BE*3K* RE( BH(BE*BE*3E*3K* 3E*BS*BH*BE(BE(BE*BE(
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gionato tra le mura preſidiate del Macchiauelli P Non ſi dee sti

mar mal prouueduto, chi ha copia di buoni amici, e migliori

arenti ; perocche non dee ſupporſi, che vi ſia huomo tanto ſcel—

ſettato, come ben l’auuisò il valoroſo Eppaminonda, che profesti

amicizia , e non s’impieghi tutto a ſolleuar il biſogno dell'amico.

E sì vtil penſiero come può non ſuggerirlo il biſogno?

l 14. In oltre l’vſo delle leghe non è arcano tanto incognito

alla prudenza vmana , che poſſai -norarſi da vn Principe , cui non

ſian ignote le forze ſue; e chi noſvedgche mi rlior ſicurezza può

recar ñli la confederazione con altri Principi, cîe l’vnione coi ſuoi

vaſſalii dentro il circolo delle ſue mura.. Gli Suizzeri ſi ſon reſi ſem

P

P

&ÃÉÉÙYÈ

« re ineſpugnabili, perche confederari tra diloro, e collegati con

rincipi confinanti; e le città libere della Germania vengono aſlio,

curate dalla protezione o di Ceſare , o de'Principi conuicini. Ma

uesti mezzi o non gli oſſetuò , o non volle oſſeruarli Niccolò

Macchiauelli, non perche foſſero più facili a penſatſi da altri, ma(

perche a tutti più profitteuoli.
r t 5. Non ſi niega per questo, che la prima cura del Princi-ſi

pe debba eſſere, il tenere ben prouueduta di panaggio ,e munizio

ni la città, 86 i castelli , ben’eſercitata nel mestiere dell’armi la lol

dateſca,e ben prouuista di comandanti, e di buon ca o; perocche

talora è più rofitteuole vn buon capo con vna debo milizia , chevna forte milDizia ſotto vn mal capo, 'perciò diſſe Omero , che@

" fo e meglio vn’eſerciro di Cerui, cui faceſſe testa vn Lione, che vn

Î - di Lioni,cui foſſe capo vn Ceruo. Nè ur ſi niega , che. ſia neceſ-ó_

{aria dell’intutto la fortificazione delle mura , e de’forti della

ſ1a città ; alla cui opera tanti nobiliſsimi ingegni han inſegnata.

larte,e reſcritti i modi` Nè puntoè commendabile ciò, che fece

` Guidoba do Duca di Vrbino (benche non poſſa togliergliſi la gloria

di eſpertiſſimo,e prudentiflimo cruerriere) uä'do riacquistato lo Stato

ſuo, perduto rima per opera deîDuca Va entino,e poi di Lorenzo di

Mcdicime diſ ruſſe le fortezze,petche non erano stare basteuoli rima

G Cn'.
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, ,gli mancò l'animo di portarſi in Roma ,

~ a' Principi nel .timor deoli aſſalti, non già alpettat l’inimico in ca

, rate a' _primi colpi; perocche in tal caſo lempre vìè tempo di

… tri Principi, trattando di preſente, , che inuiando Ambalciadorí, e

-Scrunnío Politico

adiſendetloſe putegli non fidauaſi tanto del valor de’ſuoí,che

aueſiè potuto dire, come diſſe ,già Ageſilao, quando diman

dato, perche Sparta non aueſſe- fgrtíficazíoni? Egliriípoſe: Che

pur ben l’auea , &additando allora i ſuoi cittadinì,yeccole,ſogññ

giunſe, le muta, ö.: i baluardi di Sparta lonoi pettide’Spartani.

Ma ion questi galanti penſieri, e concetti belli ad vdírír z la ve

rità _ſi è, che oggidì le città debbon, giusta i precetti dell'arte mi..

litare , ben fortificarſi, e premunirſi aſiài meglio; ma per ſetuire`

er vltimo riparo a’cittadíni, non già Per destinarſi g’abloiadel

lírincipe , doue voglia_ eſſerc‘olto alle strette., come prelctiue il -

Macchiauelli, Gli Spartani steſſi, Pur testè nominati , temendo

d’eſſere aſſaliti da’Petſiani,eda’Macedoni potenti nimici,a pog

giarono la lor difeſa nel fottificareiñpaiſi stretti, öci picco i for—

ti, fabbricati in ſiti vantaggioſi, e lontani , per douc_ conueniua.

a quelli paſſate , non aipcttal'ono‘, che ſi accostaſſero a S atta, E

Roma non fu ſottomeſſa da Annibale, perche venendol:: ſopra.

col felice corſo delle ſue vittorie , _fu trattenuto da ſimilíostacoli,

doue conuennegli tanto fermarſi, e tanto perderui di tempoſihe

3E*

32*

116 Or questo -sì ,, che douca il Maçchíauelli _raccomandate

o . . . .

.fa , ma occupatlo lontano z colà, reſistere al primo emprto , e ripa

aſpettare aiuto, e fotte da chi meno penlàuaſi , petocche non…

può .piacere a’confinanti auer a' fianchi vn più potente ,

117 E quando tutto ciò , che ſi è detto, ad .vu diſgraziato

Principe non lor-riſſe z o perche gli_ foſſe mancato il tempo, e ve.

nute meno le forze, 0 premunirſi lontano, o perche ſi vedeſſe;

príuo di atentelc, ö: abbandonato dagli amici,eda’collegatí,

menoma e ſarà aflìcurat la ſua perſonacon allontanarſi , ~cho 3g*

.farſi incogliete dalnemico nel cerchio d’vna piazza . Com— 3K

meſſa questa a perito , e fede] comandante , la_ 'cui fedeltà , il ZH(

cui valore prouato con l’cſerienza l’aflìcuri quanto poſiìbil _ſia da 354'

fellonie, lo statue egli di ſiiera , gli. recherà, non ordinari cmolu— '

menti: Sì , perche potrà egli più giouare a gli aſſediari, proccu—

tando con la ſila preſenza quei ſoccorſi, che índarno forſe aureb

be da altri ſperatí; Sl, perche farà, aſſai .meglio le parti ſue con al—

YÌWÎWÌWÉYÎÈWÎÈW

Meſſi: Si, perche starà con maggior freno il po olo ſenza am-.ñ 3.54,

mutinatſi, e macchínar tradimenti, ,col timor, cii’ei ,non torniin 35:4

qualche giorno vittorioſo , Et alla pe gio , che poſſa ſeguirne , ſe

perderà lo Stato,`e la piazzaflelìçeràiaua, e libera la vita , con cui

ſempre viuràla ſperanza di miîlior fortuna; ,ciò ehe non leguirebbe,

attenendoſiaiptecettidelMacc iauelli, CAP,

BE(
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C A P. VII-I. ,

Sizdimostra quanto ſian falſe , öt iniquo le ca

i lunnie ſcritte da Niccolò Macchiauelli È

contra il .Principato temporale' "
i della Chieſa. ñ.

.~:'J

‘ `ON èla prima, nèl'vnica volta,che dimo
ì‘ stra Niccolò Macchiauelli la ’malígnitì

; , del *ſuo cuore contro della religione, e
"z i f ſſ" della Chieſa Romana , in altri ſuoi ſcritti

‘ ‘ ,vi ſi ſcorgono più neri vomiti del ſuo-ve

.leno , …anzi qui il direi men ſacrilego , 8c

vguale a sè steſſo, men ſcellerato, perche

ha per oggetto immediato dell’irriuerente , e ſcandaloſa ſua lin

gua la potenza temporale di.- quel ſommo Principato ; quando in

  

~ uesto eſso non auuiſaſsi l’innat-a peruerſità del mal genio , e l’of~

~ 2212., che ne riſulta a quella ſuprema dignità, che tiene in terra

- .le veci di Dio, e’l 'Vicariato di Cristo. ~ ,- _

: .1 19 , Egli in. qpesto capo studiaſi con mal' arte di comparire

vn Cigno, perocc e auendo in penſiere di dire il eggio,` che,

ſapea intorno a' Principati_eccleſiastici, con dolce melodia premet—

_ te, che questi ſian felici, e ſicuri , e che come tetti da Dio, non

. ſe ne debba parlare , ma che P dopo sì breue cantilena , ſi ſcuo-Î

' pre'ſubito quel retriſèimo Corbo, ch’egli è .' Della fatta steſſa .ſo

no i ſuoi ſentimenti :-ñalla prima vista ſembran candidi , ma ſo

vuoi di ſopra r-ifletterui, gli ritrouerai oſcuriſsimi. Udiamolo:

-- Tutta la‘difficultà, egli dice, di questi Principati conſiste nell'ac

ì quistarli , mentre _che ſi acquistano o per virtù , o per fortunaa;

ma acquistati , che ſono ,ñ ſiñ mantengono ſenza l’vna , e l’ altra.»

Non paſiiamo_ più innanzi , e proccuriamo , ſe ſi può, indouina-te

l'enigma di questa sſinge. Questi Principati .ſi acquistano per vira

tù , o per fortuna. Penſo appormi: Il nome di virtù nel vocaboóóñ

lario del Macchiauelli taluolta ſignifica valore, ,öc industria ;ñ tal.

uolta da lui ſi e uiuoca con l'inganno, e la frode , e la ribalde-i

ria` Non ,chiamo virtù irreprenſibili le vituperoſe azioni del Va,

lentinof Mafacciamgli corteſia di prender-coil nome. di virtù nel.

primo. ſenſo; .ſe cos-i .dunque` egli l’intende ,. .o. è vn temerario, via

' G 2. fai-ó'
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52. Scrutinio Politico

fallario sſacciato, o vn’huomo affatto i norantc di quanto ſi at

tiene alla Chieſa; Dimando da te Níccoîò Macchiauclli , quando

giammai lafichieſa acquistò palmo di terra con valore,& industria,

vmana? Elſa la prima volta ſondoſsi ſopra dodici ſcalzi , che arñ

,tollando legioni di huomini ſotto lo stendardo della croce , non

inlègnarono loro altra politica, o atte militare, che il ſaper mo

tire pci' lo Crocifiſſo , e dilprezzate il temporale per acquistarſi

l'eterno. Si continuò per trecento, e più anni, e ciaſcun fedele per

proſeſſar la ſede , _non curaua d'accteſcere col ſuo patrimonio gli

erarj de' tiranni, mentre era lo steſſo il proſeſſar la fede, e l'eſſere

ſpogliato de’beni , e priuato di vita. I loto capi , ſucceſſori di Pic

tro, c luogotenenti di Cristo,auean per reggie le grotte , per ba—

ſilichc le catacombe, doue appena godcan rant’aria , quanta nc,

poteſſero reſpirare; ſe di là vſciuano , o laſciauan la testa in ma

no a’manigoldi, o eran racchiuſi nelle stalle a goucrnar le bestie,

:o relegati nell'ilole a cauar metalli , öc a morire fra stenci. Si vi

de, quando a Dio piacque , il Pontefice della Chieſa padron di Ro

ma, e ſopra il trono de'Celari stabilir la ſua ſede in vaticano, e

quella città , che auea ſignoreggiato vn Mondo, ſottoposta a gli

ordini del ſucceſſor di Pietro; ma ſu questa diſpoſizione di altiſ

ſima Prouidcnza, e liberalità di Costantino , che vmiliato il ca o

a'piedi del Crocifiſſo, il lottopoſe ancora al ſuo Vicario; reſa ſa.

ace alla Chieſa, l'arricchì di rendite , e_ le {oggetto Príncipati.

Rbtizie tralàpute, e ſin qui indubitate: doue dunque appare r

ombra di quella virtù , cioè di vmano valore , öc industria , c o

ſogna il Macchiauellí.> -

l 2.0 Mai Romani Ponteſici , che ſeguirono ap rcſſo , non

iſquadronaron giammai eſerciti, non mantennero mi izie armate?

sì;Ma non 01a er ac_ uistare, ma o per difendere ,o per riac

quistare i beni (ſella C ieſa , e’l atrimonio del Cristianeſimo, Se*

quando il non vlar la forza,lare be stato vn diſſiparlo con., gg*

ttaſcuraggine. Accreiciuta la Chieſa di beni tem orali con la.. ;a

benificenza de' Principi benemeriti, ſi accrebbc o stimolo al~ 3E(

l'alttui ingordigia, e per afficurarſi dalle rapine, ſu mestiere vlar BH*

la forza contro la forza , ed atterrire c0' lampi delle ſpade , e

co' tuoni de' cannoni, chi non auentaua i fulmini delle cenſu

rc. Diſpiace forli: al Macchiauefii nella Chieſa il giusto titolo

della difeſa, quando altrui conſiglia inuaſioni, rapine, estraggiì

Fin’ora dunque non abbiamo, che iPrinei ati della Clëiela ſi

acquistaſſeto per vmana virtù, ma bensì, clic taluolta oſiriae

uistaſſero, o ſi diſendeſſero. Paffiamo innanzLSi acquistano, ci

dice, questi Principari, o per virtù , o per fortuna; e- dimando 31*

di bel nuouo Niccolò~ Macchiauelli, che coſa intenda Per ſor" gig:

tu—

n*
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Libro Terzo. Cap. VIII.,

tuna? Intende forſe vna caſualità , vna contingenza di' coſo,

vn' azione fatta a caſo? Si, dunque per molto, che ſi studi di

conciliarſi il credito di fedele,e cattolico,con aſſcrire,che quefl

sti Principaci ſian retti da Dio, non può non manifestarſi per

vn’empio , e per vn’Ateo. Come a caſo, ſe ſon tetti da Dio P

A caſo la mozione de' cuori *di tanti Principi, che han con

corſo alla ſua eſaltazione? A caſo? Dunque porca non ſuccede

re, e porca restare la Chieſa di Cristo eſiliata ſempre ne' monti,

proſcritta nell' iſole , e fatta in pezzi nelle piazze, e ne' teatri,

e non propagata , e riuerita , stabile, e ferma, ingrandita an

che con domini temporali? E ſc cosi douea eſſere , come po

tea reg erſi ſenza otenza? Ma vo' ſcuſarlo 2 intenderà per auuen—

tura c nome di fòrtuna vna lunga ſerie di felici, e proſperiauue.

nimenti ſempre fauoreuoli all'accteſcimento di Principati mag

iori; ma ſe non ſi dichiara per empio , ſi qualifica per iſmemoo'

rato: Com'è poſàibile ., che non abbia egli, o letto, 0 vdito, quan

to grauemente ſiano stati in ogni rem o trauagliati i ſommi .Pon

tefic-i non men dagli Etnici , che dag i Eretici , e ſin da’Cattoli

ci , costretti anche ad aſàicurar la vita con la fuga , 8c a ripa

rarſi, per viuere , ſotto l’altrui tutclaè Doue dunque è la fortu

na, done la continuata felicità dc’ſucceſsi?

.r 2.; biegue dipoiadinche questi Principari ſenza l'vna, e l’al

tra ſi mantengono , cioè ſenza virtù , e ſenza fortuna: Ed or

qui sì, che non ſo, ſe vi ſia vu Edipo , che indouini , che vo

glia. dire: Si manteugon ſOl'lO, vuol dite, ſenza valore? Dun..

que ſon fortunati quei Principi , che ſenza porui cola del ſito,

veggono i ſuoi Stati mantenerſi; e ſe co`siè , come ñſi man

tengono ſenza fortuna} Dimmi Niccolò Macchiauelli: Se tu

inuidi la felicità di questi Stati, e gli chiami felici, perch-:a

*Pſi ſoggiugni , che ſi mantengono ſenza fortuna ~, quando l'eſſe

" re ſenza fortuna è ſinonomo di sfortunatoe Ma egli dice pur

molto bene : Si gouerna—no ſenza virtù , cioè ſenza quella.

mal'arte, e diabolica politica, che s’inlegna da lui, ed è vero,

erche i precetti della ſua politica Roma li ſcommunica , non..

lîapproua . E ſenza fortuna si , perche lo Stato , e Principato della

Chieſa il mantiene la Prouidenza diuina , e tutta la ſua fortuna

è Dio.

12.2. Ma permettiamgli ſolamente di ripetere alcunileggiadti

*- paradoſſi , che poi ſoggiugne . Questi Principi, ei dice, ſoli ranno

' Stato, e non lo difendono , han Sudditi , e non gli gouernano; e;

gli Stati, ancorche indifeſi, non ſono lor tolti', öci Sudditi, an

corche non gouernati, non ſe ne curano. O Antipodi alla nostra

terra , e voi , che staccaci dal nostro Mondo viuete in regioni

a

2
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:tentati Italiani, e non ſolamente quelli, che ſi chiamano Poten

ſul -rincipío rompergli i denti in bocca.` Non aſpettiamo laſi' 'ri—

t ſpot a , quando la steſſa proposta contiçne'più falſità ,che periodi.

- Valentino ſuo diletto ſcolare fece. l’impreſe , che raccontammo -:

.12), ed eſaminiamo quanta ſia laverità de’ ſuoi detti; ,

çominciaſſe ;rd ingrandire `nel *temporale la .Chieſa ;.'è'l ſecondo', j.v

aaaaaëaaaaîwaaaaWÒMÌWWWWWÎÈ

ai?. .. Serutinio Politico

…da noi-non conoſciute , nè ſin' ora inte-ndeste nuo’u‘a 'de" nostri

i ae 1, aſcoltate , che belle noue’llevi ſcriue Niccolò Macchiauelli

-Nel Mondo da noi abitato , done l'appetito del dominare ſi può

:dire quaſi connaturale ad ogn’ huomo‘zdoue il deſiderio di accre

tſcere il proprio è vn continuo‘lolpiro di chiunque ha cuorczdo

ñue non mancan pretesti di farſi lecito quelche ſi‘vuole‘, ſi ritro

.uano Principati indifeſi, e non ſi v-ſurpano ,Popoli-non gouernati

,dal ſuo Principe, e nol curano. Il credete voiPVi stenterebbono

&WWW-MBK?"

~certo a crederlo. E’l Macchiauelli ſcriuea noi, che ne ſappiamo È

.tutto l'opposto, e vuol, che ſi creda! Dunque tante guerre moſ~ _N _

q -ie da' Sommi Pontefici , tante leghe fatte co' Principi, tante pre- E

-tenſioni, che hanno in vai‘jluoghi, doue ſono fondate.> Se non ſi.curano difendere il loro Principato , e ſe loro none stata coſa.» 33

.giammai tolta, perche han fatto in questo genere, quanto cantan l'-istorieP Han ludditi,c non gli gouernano? .Grande Dio , ſiam tutti e”

-ciechia- E tanti Magistrati, tanti Gou‘etnadori , tanti Le ati, tanti BS(

.Tribunali, che ſono nello _Stato‘eccleſiastico, che coſa fänno P *E

-degno di compaſlione il meſchino : 'E tanta la sſienatadibidino

-di dir male della Chieſa , che gli ha oſcurato il ~ſirnno , e gli *fa

-ſcappardalia bocca, c dalla penna propoſizioni non meno mali"
gne , che inerte. ' = ` ì ì'

-y .a
n

- izz - Elaminiamone vn’altra,'e poi nonſipiù; imperocechc ſe,

-queste non bastano a far `conoſcere, chi ſia Niccolò Macchiauei

.li , biſogna confeſſare, che chiunque' lo stima , ſia tinto'della

ſteſſa ſua peee-Vuol egliaſſegnarla cagione, perche la Chieſa ſl* ſia

,ingrandita nel dominio temporale, e dice cosi: Se alcuno mi ri—

v-cercaile , donde viene, che la Chieſa nel temporale ſia venuta a

`xanta grandezza, imperocche da'Aleſſandro VLindietro, iPo

rati_ ,i ma . ogni Barone, e Signore , benche minimo,quanto altem~~

potale, la stimaua poco , 8t' ora vn Re di Francia ne trema, Bce.

.Fermati Lettore, per-occhi: a questo‘canc , che abbaia' ,' biſogna..

Suppone egli, che la Chicla cominciaſſe adingrandire -ne`l_ tem~

,por-ale dal tempo di Aleſſandro VI. in quà' z cioè quando il Duca

`;Veramente ſu questo punto-non ſiera‘fatt’a ancor rifleffione‘,pcr~

che. ſi doueano le grazie al Macchìauelli ," per auer istruitosi fa;

moſo ,ſcolare , tanto benem'erito della Chiela.'Ma andiamo a--pal

12,4 Due punti lono qui da- 'conſiderarſi, 'il primo , quand-o

(1112111
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Libro Terzo. Cap. V III. ' 5 5

a quando cominciaſſe il Pontefice Romano , non ſolo da piccoli

,33 Baroni, e Signori, ma da Re , e Monarchi, a farſi temere : E

5gg quanto al primo, che prima di Aleſſandro VI. poſſedeſſe la Chie—

«BL la Romana aſſai più di uello, che ora poſiiede , ſe lo niega Mac

*ÌBÉ chiauelli, l’affermano gi annali dell’antíchità. Che ſia vero , o Gmebrar 3J?

no, tutto quello , che dicono le donaſſe Costantino, non lo difen- d” "114-' b

do , nè lo rip’rouo z certo però ſi è, che le donaſſe molto , e foſſe 45,02;”;

ben condizionata la donazione dello Stato Romano . Certo pur' è, 3 15,

che Aritberto Re de' Longobardi, Pipino, Carlo Magno, Otto- 603.

ne , ed altri le confermarono quelche poflèdea-Fatti, che nè ur

ñ da li Eretici ſi niegano. Che dipoi nel ſesto ſecolo (otto il Pon— APE/hf

tehgce Ormiſda ſi accreſceſſe la potenza della Chieſa , e poi ſorto bmw"

.- Paſcale ſecondo vi ſi aggiugneſſe l’ampliſiimo Principato della.;

Conteſſa Mctilde , è cola decantata da mille lingue . Più. Che a

`tempo del ſanto Pontefice Gregorio il Magno il Principato, e la

potenza temporale della Chieſa ſi foſſe disteſa nell’Affrica , ö: in Cembra',

cento parti di Europa , ſe non vogliam dire, che mentiſca vu., i” dmn,

Santo, ſi può leggere da' curioſi nelle ſue epistole. Dunque men~ 4721.608.

re Niccolò Macchiauelli, che temerariamente afferma,ch’e veniſſe

ingrandita la Chieſa dal tempo di Aleſſandro VI.

1 2. j' Ma no: egli par, c 1c non voglia dire le mancaſſc gran-`

dezza , ma che, come appreſſo ſoggiugne, non ſapendoſi preua

lerc i Ponteſici della loro grandezza , oſſe poco stimata, in mo

do che ogni Barone , e Signore , benchc minimo, nel temporale.

la stimaua poco ., Proprietà d’huomini doppi, parlare in modo,

che poſſa. darſi a' lor detti uella ſpiegazione ;che lor calza più
in acconcio; ma douunque ſil aggira , S’inuiluppa ; questa ſirnil

mente è_ falſità manifesta , nata dalmal talento di porre in dilcreó‘

dito la potestà Pontificia , imperocehe per tacere di molti altri:

Aleſſandro III. IV. e V. rcgnarono prima del V-I. e di costoro il

primo ſcorn munitò Federico.; il ſecondo ,Manfredi Rc di Sicilia,

8; armò la ſacra milizia contro di Ezelino; il terzo , priuò La:.

dislao. del Reano, Sec. Innocenzio lV. fu prima di Aleſſandro, e

depoſe Federico IL e gli sbaragliò affatto l'eſercito. E prima anche

di questi Gregorio VII. dopo di auer. ſcommunicato Arrigo llI.

ſe‘l vide venire a' piedi , non ſolo ſenza pompa , e lenza fasto,ma
vmiliflìmo in atto, öc a piè ſcalzi a vchiedergli 'perdono , e’l fece-e

stare tre giorni tremante al freddo dinanzi alla porta di quel ca

stello, oue eraſi ritirato . Ma non doureſſimo parlare a* Cattolici,

,er ricordare la venerazione , e la stima , in cui ſempre è stata..

nella Repubblica Cristiana la grandezza Pontificia. (PalSourana

Maestà , il Macchiauelli con aſſerire , che non stimaua l, non ſolo'

diſprezza z ma, offende il. Cristianeſimo, dichiarandolo íri‘iucrelntc

‘ ' a que ñ

e eraäaaräzawwaîrëwaawäwaazzerare?
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gg 5 6 Scrunnlo Pollnco ?5,

:É a quel Capo viſibile della Chieſa , che laſciò Cristo in ſua vece.,3E *1 2.6 Vero ſi è, che talora ſia stato talvno de' Sommi Ponte` gg*

gg ſici,anche da Princſirpi cristiani trauagliato , ſpogliato de' beni , 3g*

*3% posto in fuga, me o incarcere ( per non dir coſa di peggio) ma ;ga

”E iſogna confeſſar , che non ſia tanto felice la nostra vita , che BSC»

'BE l'eſercizio della virtù ſia praticato,da chi dourebbe eſſer virtuoſo BE*

*3g con l'aiuto di Dio . Vi ſono stati nel Mondo alcuni Ponteſici, 35(

"3% che nella ſublimità del grado portaronoi vizj dell’vmanità,e co- 33

2g me huomini difettarono in molte coſe , e vi ſono stati de’Pî‘inci— è?

' i, che er la ſu erbia, _er l'ambizione, er l'intereſſe, per a ge
:é ſoſia de’PStati, oîder altriPimpertinenti cagricci han oltrepaſſato i ?ſi

.,33 limiti del douere, 8c han perduto il riſ etto,a chi non cooperò, 35'*

come douca, a farſi riſpettare . Ma ella e iniquità intollerabile, e 354.

ë contr’ ogni legge di buona dialettica il volere da' difetti di qual- 3x0

É che índiuiduo dedurre in concluſione vna macchia vniuerſale, che BK

rechi infamia a tutta la ſpecie : (Lialche Pontefice nonè stato sti- BE*

*3% mato, dunque non ſi stimaua per l'addietro la grandezzadelRo- 35*

gg mano Pontefice; . E pur conſeguenza l'inferiſce Niccolò Mac- gg:

‘ chiauelli , che orſe votre e non ſi stimaſſe .

:é ”.7 Ammutoliſca quella lingua, che non ſia parlate ſenza? gg

,gg írríuetenza , e resti ſeppellita nelle ſue carte ſcommunicate la riſ—M osta , che dà alla ſua richiesta, nè ſi contamini la mia penna, 3a

ÒBE in qui traſcriuerla. Dirò ſolamente, che la prima grandezza del 3A

BE*93% Vicario di Cristo, per cui merita, 8c ha meritato mai ſempre la.,

*3% stima, e la venerazione dell'Vniuerſo, costituito padre, e pasto

*Bë re di tutt' i fedeli , giudice , 8c arbitro di tutte le cauſe, cho

:é . e ſi attengono all' anima , 86 al ſuo ben ſi riducono z questa

,3g grandezza comunicoſsi dallo steſſo Cristo a Pietro , öc a' ſuoi

M `egittimi ſucceſſori . E quando volle la Chieſa non più per

zzg ſeguitata , ma regnante; non più diſpregiata , ma riuerita,

.Pg gli conceſſe anche il dominio tem orale . Il modo como 33

WWF-?WWW

P

93$ questo ſi accrebbe , fu diſpoſizione ella steſſa Prouidenzxb, SE(

M im oſiibile ad impedirſi da vmana politica. Il ſine, per cui lo 354'

*3g vo le, ſe ſia lecito inuestigarlo dagli effetti , fu la'riuerenza steſſa,

*3% e la venerazione, che volea al ſommo' Principe, primo, 8c vui

;3g uerſal capo di questa Chieſa ; la prima grandezza è ſpirituale,e

Ba ſolamente riconoſceſi in questo capo col lume della fede, che ce

l'addita; per renderlo a tutti venerabile vi volle vna grandezza,

'Î’YÎÎÎWÎZ

;Zé che foſſe temporale. (Dando il Vicario di Cristo non a-uea altra.. 354.

”g reggia , che vna grotta, nè altro Stato, che della pouertà, e mi- gg(

43% ſeria, ſe ochi fedeli l’adorauano, ogni Tribuno oſaua di gittar- BE(

*ÌBÈ gli al colo vn laccio per traſcinarlo a’patiboli . Oggi che nella BE*

?E magnificenza de' palaggi , circondato da' Grandi, qual Sole tra.- 31A'

' ‘ Pianeti~ a
N W F i ,
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*3% ’ Libro Terzo. Cap. IX. 5 7

gg Pianeti, ſiede con maestà nel foglio , e può coi iùoi stati infeuſi

;3g dar più Baroni, il Principe fedele gli bacia incuruato il ſacro

és piè, e l’Etnico, e 'l Pagano gli manda riuerenti, 85 oſſequioſi Am

aſciadori.

Zé 12.8 Dico più : Volle la Prouidenza diuina la Chieſa Ro

è’g mana di beni temporali ingrandita, forli: perche eſſendo ella la

*BS
madre vniuerſale di tutt’i credenti, poteſſe in o ni tempo, 8c in

ogni occaſione a tutti giouare; or promouendo ſa virtù , con of

ſerir premia' virtuoſi; or lolleuando la pouertà, con allargar la

mano a' ſuſſidi; or con-;orrendo coi telori, e con l’ armi a pro

dei difenſori della fede, per reprimere l‘audace ostilità de' comuni

nimicí. Alla pietà, öc alla verità di questi detti può eſſer, che ridaſi

- il Macchiauellista: rida quanto vuole : non lo le può rideríene

' ll Macchiauelli , che {e non ritrattò i ſuoi , si indegni aforiſmi,

nè li pianſe, quanto douca, ne piangerà per ſempre.

ÌAÈYÃÈÉÎ

C A P. IX.

Si conferma il diſcorſo del Macchiauelli

intorno alla qualità de' ſoldati, fi riproua

ſolamente quelche aſſeriſce ſu l'ap

plicazione del Principe.

12,9. . ,i Itrouaſi talora nel fango qualche gio#
l ”P’ſi‘ :J iello, 8( anche in testa a’Dragoni ſi ge—

i nera la dragonitide , gemma , che vale

c i a molto. Nonè dunque gran fatto, che

‘ r -Ì tra' ſcommunicati ſcritti di Niccolò Macz

ſſ 7"”) chi-auelli ſi ritroui qualche buono ricor

do, ed eſchi vna volta dall' auuelenata.

ſua penna vn qualche periodo, che non

appesti. In tre capi,,ch’io restringo in vno., potrei dire , che non

par quel deſſo di prima, ma lara impoſsibile , che poſſa lunga

te naſconderſi. Godiamo del prelente.

P2 x zo Trattando egli del Principe , non douea laſciar di par

*3% lare della milizia, e diſcorrendo di questa , vuol’inlegnare di qual

ſorte di gente debba comporſi . Distingue intanto il ge*BE
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5 8 Scruunlo P olitico.ñ

nere de’ſoldati in tre ſpecie , cioè in mercenari , auſiliari , e pro~

pri, che le inſieme ſi vniſcano, compongono vna milizia , cho

diceſi mista. I mercenari ſon coloro , che vengono da paeſi stra

nieri a ſeruire vn Principe , tirati dal ſoldo, e dalla merçede, che

lot~ compatte. Gli auſiliarj {on mandati in ſuo aiuto da altro Prin~

ciPe , o congiunto , o collegato , dal qual’anche `ſono aſſoldati , e

stipendiati. Per _ſoldati proprj intende quei, che lono ſudditi, o

naturali vaſſalli. Della prima ſpecie, ei dice, non biſogna molto

fidarſi , _öcc. E viua la verità , dice pur bene; erocche questa fat—

ta di gente luol’eſſer la ſeccia del ſuo aele, vile per natura, e percondizione ſcioperata : Gente indil'ciplainata, codarda, ſpinta a ſer

uir nell’armi, non per ambizion d'onore, nè per amore al Prin

cipc, ma tirata dall’ingordigia di quel meſchino ſoldo , che le ſi

promette, che per eſſer sì tenue , non ſara basteuole,a farle tener

fermo il posto in vna campa na,~ e molto meno a farle cimen

tar la vita, per guadagnar Sl poco, Sarà gente sì buona a_ far

vna bella mostra 'nella città, 8c in tempo di pace a menar bene; >

le mani, come al primo ſuon di tromba a valerſi più ſ editaó_

mente de’piedi , ma non già verſo il campo. In fatti ſarà nona..

, _ a riempir gli arlenali, ma a laſciar voti ne’bilogni iquartieri. Co

T‘Î‘M'M* me appunto ſperimentarono gli Atenieſi ne’loldati mercenarj , che

Wſh’" I* conduſſero in Sicilia.

x 31 . Si potrebbe per auuentura,dirà taluno, contrattar con capi

onorari , 8c huomini di obbligazione , i quali menando ſeco que

sta ſpecie di lòldati, ' non meno per il decoro, ö; vtilicà del Prin

ci e, che in riguardo della propria riputazione,steglíerebbono

ſoîdati ſperimentati , della cui Fedeltà dubitar non ſipoteſſe. Non

costumauaſi così per l'addietro in Italia ,> Ma quì ſi prelentano al

tri ſcogli, a cui è difficile , o non vrtare , o non rompere . La.,

moltitudine straniera affezionata a buon capo non cosi facilmen

'tc dec ;immetterſi ne’proprj Stati. Non ſu mica goffo Perſeo,

quando non volle accettare al ſuo ſeruigio Clondico per la gram

pmoltitudine di Galli, che ſeco menaua , e ne apportò la ragione

per bocca di Liuio, aſſerendo: Se multi: iam ante cladibm exPer-ó

tum periculoſtzm eſſe tantum multitudinem in Macedonia”: camper@ ,

”e grauiorcr'cos ſocio: habent , qudm host” romano:. E l' vſo antico

'd'Italia, già mentouato, accreſce il timore 5 imperocche prima,

che le armi ſpagnuole , o franceſi ſe ne impadroniſſero , guer

reggiando i Principi italiani tra 'loro, potea dirſi, che de’loro Sta~

ti n’erano più padroni, che eſsi stelsi. Gli sſorza daCotignola , i

Bracci da Montone , i Giacomi Piccini, e gli altri capi delle mi

lizie mercenarie , con cui contrattauano, e la ſperienza Preſſa di—

mostrò, che costoro da generali , che erano di milizie stipendia

te
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Libro Terzo Cap… IX.

te , diuennero padroni aſſoluti di quel medeſimo_ paeſe , doue»

erano stati chiamati a militare . Nè furono questi ſoli: IGerma—

ni condotti, e stipendiati da’Sequani occuparono la maggiore , e

miglior parte delle loro prouincie. Filippo Macedone eletto da’Te

bani , dopo la morte di Eppaminonda , per ca itan generale delle

lor armi acquistò loro la vittoria , e poi tolſe ibm la libertà. Car

lo Duca di Borgogna ſu dal Conte di Campo'baſio , da lui con—

. dotto, tradito ;' e Lodouico sforza ſu dalla medeſima ſorte di

gente a Luigi XII. venduto. Nè miglior fortuna v’cbbero coi mer

cenari i Carragineſi , imperocche dopo la guerra co’ Romani,

ſi videro in prolèimo pericolo di rimanere da questio ipteièi ;per—

locche con molta ragione ſcriſſe Ilocrate a Filippo, che steſſe ben

auuertito ad aſſoldar ſoldati di questa ſpecie , perche iogliono

più tosto tradire il Principe, che diſenderlo.

x 32.. Non dourà dunque il Principe di questa gente fidarſi ,`

ſe pur dura neceſsità non lo coſh‘inga , öc in tal caſo proccuri

quanto poſsibil ſia_ , che abbian ſeco qualche conuenienza i ca—

pi, intereſſati nc’ſuoi vantafggi , 8c a lui o er naſcita, o per al

tro titolo ſubordinati. La accenda però è empre pericoloſa, im

perocchc s’eglino ſaran di gran nome, e stimati da loro guerrie

ri, aſpireranno più tosto alla lor grandezza, che alla conſerua-ó

zione del Principe; ſe inetti, e di poco conto , ſ1 negherà loro

l’vbbidienza, e ſubordinazione , e ſeruiranno più presto alla ro

uina. In ſomma da questa ſpecie di armi , ſe giammai doueſſo

venirne qualche bene , verrà lento , e tardo, a molto caro prez

zo comprato z ma quello che può più probabilmente temerſi, è il

Presto danno con perdite pericoloſe.

1 z z. Se non ſono piggiori l’ armi auſiliarie , ch'è la ſeconda ſpel

cie de' ſoldati deſcritti, poſſono alle ſuddette vguagliarſi. Mandati

ſi questi ſoldati da’Principi collegati, e poſſono eſſere , o raccol—

ti da' pro ri loro Stati, e naturali lor ſudditi, com’eran coloro.,

che mancſauanſi a’Romani da’luoghi latini, e da’Re conſederatizo

ure affatto estranei, e collettizi, in modo che nè di chi gli rice

e, nè di colui, che gli manda, ſian ſo getti. (Walun ue però

ſiano, ſon ſempre pericoloſi , e può ioîamente dubitarſi del più,

. del meno; imperciocche s’eglino ſaran ſudditi propri, e ben aſ

` etti' al Principe, che gli manda, portan ſeco motiuo di ſoſpetto

cr quel, che può portare il tempo , e cagionare la volubilità

delle coſe. E chi tà, ſi: chi mandò ſoldati auſiliari , voleſſe ſeruir—

ſene per aſſalitori? Ritrouerà ſorſe reſistenza in comandare ſol

dati per doppio titolo ſuoi , perche vaſſalli , perche stipendiari?

L’Imperadore di Costantinopoli peropporſi a’ ſuoi vicini , ſotto

colore di difendere la Grecia conſederata , vi poſe dieci mila Tur

H 2. chi
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Scrutinio Politico È:

chi ; finita la guerra, costoro non ne partirono, e di là a pocorestò la Grecia fatta ſchiaua del Turco. Bindi prudentemenro :434.

Filippo Re di Macedonia conſigliò a gli Etoli a non curarſi dell' 355

aiuto de’Romani, perche potea eſſere, che venendo ad aiutarli, ;Se

non partiſsero prima di ſottometterli; Aſſuefacití: ii.-` rerr” [egzo—

mr esterna; , 53*' rugum acciplrir. A

Dall'altro canto , iei ſoldati, che ſi mandano, a niuno BÉO2. 3 4.

de’due Principi iaran ſoggetti, nel lolo nome ſi differenzíeranno da'

mercenari; e vuol quì ripeterſi quanto di coloro ſul principio «ſi

diſse. Il dubbio erò puo riloluerſi cosi ; Se il Principe , che man

da gli auſiliari, e vero, e fedele amico, non ſarà male, o ſarà 3g

minor male, che mandi ſoldati, i quali ſian ſuoi naturali vaſſal

li. Ma ſe non è tale, che ſi poſſa di lui totalmente fidare, men

peggio ſarà, che mandi ſoldati, che non ſian ſuoi ſilddiri , pe~

rocche non potrà di costoro in tutto fidarſi nel caſo ,. che prelu

meſſe viarc qualche inſolenza, poiche questi non aurebbon l'ob

bligazione , che douriano proſeſſargli i luoi vaſſalli.

az 5. uesta comparazione ne ſuggeriſce vn’altra (buon ſog

getto di problema da dirui molto) ed è questa: Se vn Princi

pe per non auer ſoldati ſuoi propri, foſſe costretto a valerſi de'

non ſuoi, delle due ſpecie fin'ora deſcritte, qual ſarebbe più eleg

gibile, come men pericoloſa, quella degli auſiliari , o quella.

de'mercenari? So che Polibio buon maestro dell' arte militare.- ,

mantenga la parte degli auſiliari, e perciò antipone Roma a Car

tagine , perche quella degli conſederati, e uesta di ſoldati stí~pendiati valeuaſi: Het Raſimlzlim, parla egcli di Roma, magi;

Probzmda est, quam illa, e ne apporta la cagione , con_ aſſerire),

che illa, cioè Cartagine , ſpam [ibermtir perpctuò collocat in _stipen

díatomm numero , Romanorum 'ver-ò ReſpuÉ/ica in ſua magnitudine,

L3* conſedemtorum auxilío. Ma l'aiuto , che riceuea Roma , era di

quella fatta, che poco ſa deſideraua, cioè da’luoghi da lei de—

pendenti , che di lei temeano, e non potea ella di loro temerez.

E quando ſoièero di questo genere gli auſiliari , ſi farebbe loro

manifesta ingiuria, con poi-gli al rincontro co' mercenari. Ma,

uando queste circostanze non vi concorrono ,_ direi così: Quelli

Poldati delle due ſpecie Iaran men mali, che più liberalmente, e

più puntualmente íaran pagati. Se il Principe, che ne ha bilo—

gno, darà fondo al teloro per pagar mercenari, c’l Principe»

conſederato ſarà o ſcarlo, o non_ puntuale a pagare il ſoldo a gli

auſiliari, ſaran miUliori quegli di questi; &all’incontro, ſe il pri

mo lara ſcarſo , eî fecondo prodigoſiàrà meglio valerſi de’man

dati da lui. Lo stipendio largo, e’l ſoldo puntuale accreſce va~

lore, e fermezza ad ogni ſpecie 'di ſoldati.

136. Ven
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Libro Terzo Cap. IX. 6 I

1 3 6 Vengo ora all'altra ſpecie di milizia , che chíamaſi dalMac-ñ'

chiauelli mista , o armi miste; ed è quel corpo di eſercito, che

ſi compone di ſoldati propri , e mercenari, o auſiliari, come di

ſopra dicemmo . Qiesta vnione a lui non piace, e la riproua,por

tando opinione, che niun Principe posta ſare progreſſo alcunonel—

le guerre, ſe non ſi vale di ſoldati propri tutti ſuoi : Et in con-—

ſermazione del ſuo detto , riferiſce, che Ludouico XI. quando co..

minciò ad aſſoldare gli Suizzeri,e miſchiarli co’ Franceſi, cagionò

nel Regno di Francia non pochi mali ; e con dare riputazione a'

Suizzeri, auuili l'armi ſue ; perocche queste auuezze fin da quel

tcmpoa militare vnite , già stimarono di non oter operare coſa.

alcuna da sè, ſenza l’vnione de’Suizzeri , percio contro di costoro

non ardiſcono cimentarſi, e ſenza di loro contro gli altri ſianne—

hittiſcono . Inoltre rapporta l'eſempio del ſuo diletto Duca Va

entino, di cui afferma, che allora faceſſe glorioſi progreſlLquan— .

do ſolamente ſi valſe dell’armi ſile. Così egli ; E veramente non

può negarſi , che l’arrni proprie ſian le migliori, e le più vantag—

gioſe. E ſi otrebbe dire della moltitudine quello , che oſſeruoſſi

negl’indiuicſui, o che ſoſſe vn ſimbolo da istruir la moltitudine

quello, che auuenne a' particolari . Dauide , che non volle com*

battere col Gigante con l'armi di Saulle , l’vcciſe ;e Patroclo , che

volle vestirſi quelle d' Achille , restò morto. Chi può guerreggiare

ſolamente co’ſiioi, potrebbe ſorſe non curarſi degli altri ; gli ſa

ñ ran quelli mai ſempre più vbbidienti , e più fedeli; e di questo

preffiauaſi Ciro , iolito vantarſi , di auer ſoldati , di cui fino

daliîa giouentù ne auea la virtù ſperimentata. Da' ſoldati ſuoi po

tra il Principe prometterſi più cordiale prontezza , 8( animo ii‘i

costante, perocche combattendo per lui , combattono altresi o

per diſeſa , o per accreſcimento della patria, e della nazíone.l _ _

Cartagineſi non ſi videro giammai più pronti, 8c allegri mon- P0,115* 1'5

tar ſu l'armata nauale , che quando loro, ſu detto da' Capitani, I'st'n'n*

che douean per la patria guerreggiare. Aggiungaſi, che non 1:1

ra ſcarſo emolumento del Principe il riſparmio della ſpeſa , che

corre ad arrollar stranieri; ſpeſa, che con maggior profitto può

impiegarſi o in far leua di maggior numero de’ſuoi, o in tenere

~ ( ciò che più gioua) ben’eſercitata la ſua milizia: Et wtiliar con

stat armi: crudi” ſuor, qmìm aliena: mercede condmcre , come ſcriſſe

Vegezio .

1 37 Diſſi, che potrebbe ſorſe, chi uò guerreggiare ſolamen—

te co' ſuoi, non curarſi di altri; perocclie potrebbe ſorſe ancor eſ

ſere, che l’agftiugnere alla propria qualche parte di milizia stra

niera, non 10 o non recaſſe pregiudizio , ma molta vtilita per più

felici progreſſi; e ciò auuerrebbe, quando con l'aggregazione de'

ſo—
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{orastieri vi entraſſe tra guerrieri l’ emulazione , e la gara im

mantenere la riputazione', e’l decoro della propria nazione, non

ia in ambire migliori onori, ma in ostentare maggior valore.

Di sì potente stimoloſi valſero mai ſempre i Romani, etenea

no in pugno la vittoria, quando i ſoldati contendean tra loroin.-~

dimostrare il valore ; a questa gara vi ,coo erauan i Capi,orcon

premi, or con lodi, e diſſerenziauano le ſegoioni con titoli, ac

cioche queste ſi ſegnalaſſero col valore . Ceſare vedendo 'il ſuo

eſercito intimorito , perche ſpauentato dalla fama del valorea

Germano, non ebbe alle mani maggior cordiale per rincorar— a

lo, che magnificare la decima legione , con cui, diſſe, fidarſi

(li andar ſolo all'impreſa, la lode data a quella stuzzicò l’ardire

delle altre, e niuna ſopportando laſciarſi vincere nella stimazio

nc del valore , tutte coraggioſamente gareggiarono in offerirſi.

(luindi il ſituio Licurgo per vedere nella ſua Repubblica ingigan

tir la virtù , vi fomentò la gara , ben auuiſandoſi , che quando

uesta ſi accende nel cuore, fa, che non ſi tralaſci industria ,` nè

ſiriſparmi fatica. Nè vi vuol molto ad accender quest' eſcaa,

mentre l’huomo abborriſce l'eſſere vaci altri proposto , o d'eſſer 3E(

d’altri ſuperato. Senſo pure participato dalla natura a li animali, an—
corclie non ſi oouernino con la ra ione, ma colg ſolo appetito

and” ſcnſitiuo, c l’apprenſione de’ſenſi‘, en’oſſeruando il Poeta , che

…4,3, quel generoſo Destriere, che sta ſu la lizza, ſe ha vicino il com

petitorc , che lo ſiegua , o’l pareggi , per non farſi auanzare nel

corſo, più frettoloſo galoppa,e

Tunc bem' foi-tir 57m” _reſerato carcere currít,

Cum quo; pr-etereat , qxqſque ſequenza-r , habet.

Lo steſſo dunque ſarebbe facile a ſperimentarſi nella milizia,quan

do a’ſoldati propri vi ſoſſe miſchiata qualche parte distranieri,

che non dourebbe oltrepaſſar la terza z perocche l’emulazionc,

*Ãì’fflffiîëffiîìë

95g che facilmente potrebbe naſcer tra di loro , ſarebbe la C0"

PBS te del lor valore , öc occaſione al Principe di più'glorioſe im
di

ate-La preſe. t

l 38 Fin qui dunque non è vſcito molto. ſuor di rigailMac—
i Chiflucllí» nel fine Però di questo capo diſuiaſi, 8c aſſeriſce vna

delle ſolite ſue strauaganze; imperocche per bene istruire vn Prin

CÌPC › ne forma vn ſoldato; il vuole col penſiero ſempre alla guer

ra , e con le armi ſempre alla mano, con l'eſercizio,e con la men

“U Fom’cgli dice a lèmpte nel campo; non auendo altro oggetto

de’íuoí Penſieri, nè stimando altra coſa comepropriaſua, ſaluo

che la diſciplina militare, eſſendo questa la ſol’arte , che ſpetta..

a chi comanda . Ma io vorrei dim-andar da lui: -E'l Principato

chi lo goucrna? Sc il Principe non autà altro penſiere , che delle

arñ
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Libro Terzo. Cap. IX. ' ' 63. '

armi, delle leggi, chi ne aura la cura? In ſomma quest' huomo

non conobbe giammai medium rei; e ſcriue con la penna quelche

gli da ſu l’vmore, non quelche detta il diritto , e’l giusto. `

1 39 Che la perizia dell'arte militare ſia del Principe Pr-efidium,

ft] deu”, non ſi niega ; imperciocche eſſendo egli perito del me

stiere, non ſarà facilmente ingannato con obbrobrio della ſua

perſona, e con detrimento de' ſuoi Stati. Cheſi applichi ſouen

te a tener' impiegata anche in tempo di pace la ſua milizia im

eſercizi conſimili alla guerra , o ſian giostre , o ſian caccie , non

lo diſapprouarebbe la prudenza mondana: Che egli steſſo non..

guardi ſempre la reggia , ma eſca talora in campagna , 8: oſſerui

de' ſuoi Stati iſiti, i posti ,i confini, öc iui medici uanto in oc—caſione di guerre ſarebbe o portuno al biſogno , èclodcuole. Fi

- lippomene Principe degli chei vſciua ſpeſſo con ſuoi famiglia'

ri fuori dell'abitato , e dopo di auer diſcorſo con eſſi, giustai re'—

cetti dell' arte, ſul modo di prender gli alloggiamenti,diconrſurñ

re con ſicurezza gli eſerciti , di ordinar le giornate , di campeg
' i giar con vantaggio; e di quanto altro occorre in ſimile occaſio— ſi

ne, fcrmatoſi in qualche posto , dimandaua : Se il nimico ritro

uaſſeſi , per cagion di eſempio, in quella collina, e noi in questo

luogo , chi aurebbe maggior vantaggio .>- Di quà in qual modo,

v ö( ordinanza ſi potrebbe incontrare 3 Se _doureſiimo noi ritirar

ci , come ſar ſi dourebbe? E ſe ciò toccaſſe al' nimico , come;

inſeguir lo dourellimo P Così ſigurando tutt’i caſi poſſibili,

ne premeditaua i ripari , che nelle contingenze future, o poteſſe;

egli apporui , o preſcriuere a' ſuoi: Lodeuole eſercizio, degno di

vn Principe. Nè inferiore a questo stimo l'occupazione della men*

te , con imparate da' muti maestri , cioè dalle storie con attenta

lettura, i modi, e le maniere vſate dagli huomini in questo me—

- stiere più eccellenti; e prendere talun di loro per eſemplare,

8c idea: Come fece Aleſſandro` il grande, che preſe aſeguire;

gli andamenti di Achille : Ceſare, che volle imitar Aleſſandro:
e Scipione Ciro. Tutto ciò va bene; ma ſircplico: Se tutto qui

occuperaſſc vn Principe , le altre occupazioni, che porta ſeco il

gouerno de' Stati, a chi ſpetterannoè Dourà egli laſciar le redi—

ni al libero volere dcípopoli, con ſeguirne quel pe gio, che ſi

-può , per attendere ſolamente alla guerra ; '0 doura costituiro

vn'altro Principe collega per il gouerno ciuile , e politico , per

diuenir egli, e far le parti di vn Capitan generaleìSecosi doura.

farſi, dunque tanti ſauiſſimi Monarchi ,` che commeſſa ad eſper

ti capi_ la ſomma del gouerno dell’armi , aſiistono da per sènel

le reggie , preſidenti a più giunte, a più conſigli per l’vniuerſa

le mantenimento di tutti gli Stati, al giudizio del Macchiauelli

M 11011
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non fan bene P E chi non ammira la sfacciataggine impertinen`

te di questo nouello maestro, riformator di Monarchi !

150 Ma vo’ traſigger questo Golia con -la ſua ſpada, e con

uincerlo con le ſue parole. Riſpondia me Niccolò Macchiauel

li: Non dicesti tu nel capo antecedente, che i principali fonda—

. menti di tutti gli Stati ſien le buone leggi, e le buone armi?

"W" Si ñanzi rima di te il diſèe lo sto ` ": Arma rum le ibm duo121m. ’ P . “Co. ò'

` ſunt, qua: ad refpublrms gaber-”andar aptzffimar Putarunt. Dunque

non meno giouano alla conſeruazione degli Stati le leggi, che»

le armi: Dunque vgual cura dourà' auere il Principe dell’oſser

uanza delle leggi, che del progreſáo delle armi:. Dunque tu con

tradici a te steſèo, quando aſseriſci; Che tutta la cura del Prin

cipe,` e tutta l'arte debba aggirarſi intorno all’armi è Costui in

verita vuol canzonare , dirò meglio, vuol rouinare i Principi,

non istruire.

*Il

'à

CAP. X.

Si dimostra v quanto empia, e quanto ſalſa

ſia la ragion di stato promoſſa dal Mac

chiauelli, e quanto pcruerſamente,

e ſcioccamente diſCOI‘ſa.

- , Tringerei volentieri tra le dita in veco

‘ di penna vn fulmine , per iſcagliarlo

douunque ritrouanſi i fogli di Niccolò

Macchiauelli, per ridurli in cenere; fo~

gli ſeminari di errori, e di ſcandali , di

cui non so quanto piggiori ne ſen1inal~

ſero Caluino, e Lutero. Eccone nel ca

po XV. del ſuo Principe vn ſol manipolo, degno d’altra falce),

che non è la mia, qual’ío m’ingegnero sbarbare dalle l’adlcl 1m

pugnandolo ſolo col paragone dc’fatti contrari, che nelle storie

ſileggono. . ` .

141. ll ſuo primario intento èdi _perſuadere-a’Principi ,che

alla conſeruazione del Principato può vgualmente ſeruire ll Vlzlo,

c la virtù , non {accendo egli distinzione. tra virtù , C vizi 5 -ma,

prima però, che si orrenda bestemmia ſcopcrtamente proiſerlſca,

lotto_ coperta di zelo, e di pietà, altre non meno pernicioſe ne
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Libro Terzo. Cap. X. v6 5

vomita: Aſcoltiamone, benche non ſenzaorrore, alcuna di loro:

142. Auendo egli aſſegnati i motiui della lode, e del bia

ſimo , ſoggiugne: Che tutti gli huomini , e particolarmente i

Principi, che per eſſere in luoghi più eminenti, e più a vista

degli altri ſono più oſſeruari , di qualche virtù, o vizio ſoglion’

eſſere notati, in modo che vno ſi dica liberale, l'altro stretto,

e tenace; di quello diceſi , che dia prodigalmente il ſuo , di

questo, che tolga auidamentc l’altrui; altri ſaran stimatierudca

li, altri elementi, &c. e con questi contrapposti ſiegue ad infil

zare vn gran numero di virtù , e di vizi, che ſogliono oſcurare,

o illustrare il buon nome del Principe: E poi ſoggiugne di ſa

per beniſſimo, che ſarebbe coſa ſoprammodo lodeuole, ſe foſſe

ornato il Principe di tutte quelle virtù , che ſi stimano buone,

ma non potendo quest’eſſere, nè potendoſi praticare , percho v

a ciò repugna la condizione dell’vmana natura; è neceſſario,

che il Principe vſi vna tal ſorte di prudenza , che sfugga l'in

famia di quei vizi , che ſarebbono occaſione di fargli perder

lo Stato. Cosi egli . Et in verità, che ſe tutt'i vizi aueſſero douu—

to appoggiarſi ad vn protettore, per` godere l'immunità in tutta.;

- la Repu lica cristiana, non potean ritrouar huomo, diloropiù.

parziale , che il Macchiauelli . Egli qui per prima li fa ineui

tabili dalla condizione degli huomini,dunque li rende neceſſa

ri a gli huomini; e ſe cosii è, douran toglierſi i tribunali dallo

chieſe per il foro della coſcienza, edalle corti per il gastigo de'

pubblici vizíoſi ; imperocche, ſe al giudizio di Niccolò Macchia

uelli ſono ineuitabili i vizi, ſon per conſeguenza neceſſari ; ſe ne

ceſſati, ſon ſenza colpa ; ſe ſenza colpa , non meritano gastigo.

'Tristo, ſcellerato , malleuadore de' vizi , e de' vizioſi, dimmi:

Se i vizi ſono ineuitabili alla condizione deoli huomini , dunque

Iddio, che comanda il fuggirli . comanda coſa non poſſibile;

a praticarſi; dunque la diuina legge , che ordina il declinato

dal male; è impoſſibile ad oſſeruarſi; dunque Iddio è iniquo, ſe

eſioge dall' huomo quel ,~ che costui non può fare ; èingiusto,
o Î o o - j `

ſe puniſce la traſureſſione di quel , che a tutti non è libera loſ~

ſeruanza - A- ciòî che riſpondi? il concedi ?ti ſmembra dall’vnio

ne~ de’ fedeli tutta la chieſa cattolica , e' ti ſmentiſcono dalla,

terra, e'dal cielo tutt’igiusti, e tutt’i ſanti. Menti ,ti dirà S.Lo

douico Re di Francia , da te altre volte commendato,che menò

vna vita non macchiata giammai da colpa graue . Menti, ti dita

Leopoldo d'Austria , Arrigo da Bauiera , e con quei pochi, dea'

. quali ne ho compendiata altroue la vita immacolara, ti rimpro;

ueraran le centurie intere de‘ Principi, e de’Monarchi ſanti , che

adoriamo nel cielo. Et a chi douraſſi dar fede, a te , che per co

I prire
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la,ſſperche non crede eſſerui potenza ſuperiore a' Principi , cho

_perloche ſe biſogna per ſuo ingrandimento, che altri rou1ni,ſi pre~

, Scuopreſi egli qui manifestamente vn’_Ateo,lpcrocche nonè poſſi
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Scrutinio Politico Bre

prire le 'tue ribaldcrie , le ſcuſi come neceſſità di natura, oa' tan—

ti eroi per il merito delle azioni, degni di fede , e di ado—

razionr .>

143 Sfugga, ſiegue l’indegno, l’infamia di quei vizi , che ſa

rebbono occaſione di farli perdere lo Stato. Sfugga l’infamia ,di~

ce , non già il vizio; anzi nè pur questa, come appreſſo dirà più

chiaramente , ſe non è occaſione di perder lo Stato. L’eſſere,o non

eſſere vn Principe vizioſo,a Macchiauelli importa poco,.anzi nul

po a punirli . -

144 Ma qui non ſi ferma: Iſuoi non ſono inciampi ,ſon pre`

cipizi da abiſſi in abiſſi .- Odaſi quelche lo giugne ; Ch’è duopo

per .la conſeruazione di vn Principe , ch’eg i ſappia non eſſer buo

no , e raticarlo, o no Conforme il biſogno, ſenza farne caſo
dell' inſlîrmia di quei vizi,ſenza i quali oſſa difficilmente la

luar lo vStato . Huomo ſuergognato _, clic fa ſeruire la riputa

zione allo Stato , non lo Stato'alla riputazione. Ma vuol dir più;

egli vuol dirc,che la vera ragion di stato precetti tenerſi per legge

inuiolabile di non auere altroue la mira, che alla propria vtilità;

cipiti z ſe è neceſſario , per tingere in grana più fina la ſua porpo
ra col ſan_ ue di mille innocenti, ſiſuenino In fatti eg ' ſi

dire, che ſ’xvnico , 85 vltimo ſine del Principe ſia il voler regnare, a

e ſe per giugnere, 8c ottener questo fine, gli .biſognerà cal pesta

re la. riparazione , la fede , la giustizia, l'anima , il cielo , e Dio,

di tutto questo non tenga conto, E molto mi merauiglio , co—

me per confermare il ſuo detto , non apportaſſe l'eſempio di quel

oliticone Ebreo, che giudicò ſpediente la morte dell'innocente

{Acilia per la conleruazione dello Stato , Ma o non gli ſouuenne,

o non credea a' Vangeli. ,

145 Qtesta dunque è la maſſima del gran maestro di politi—

ca , e la ragion di .stato , che inſeona Niccolò Macchiauelli , nèſa
~ ' o - ' ò .\ - - . . .-- '

prei facilmente giudicare , ſe ella ſia piu empia, che' pernicioſa.

ſi; r* 9... 755

bile, che chi crede eſſerni anima im‘ih’qrta e , e Dio giusto Giu

dice , poſſa in si fatto modo diſcorrere'.Si può qui pure con cui

denza conoſcere, che non ſolo egli pretenda la rouina de’Prin

cipi, ma del Mondo tutto, perche oſcura il natio candore del`

la vera, 8c incolſpata politica, e ne toglie l'eſercizio delle virtù,

con cui conſerua 1. *

x46 A' Principi cristiani, e ſaggi basterà auerne vdita la,

dottrina, per abbominarne, e maledirne il maestro . A’ men_

timorati, che ſan più conto dello Stato , che dell'anima ,vorrei

far

Q
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far veder con chiarezza, che Niccolò Macchiauelli pretenda far

loro perder lo Stato , e l'anima; ma perche della perdita dell’a- -

nima ſi ſuppone, che i Macchiauellisti non, curino; edè conclu—

ſione indubitata preſſo, a’_ Cattolici , mi restringo a dimostrare

la prima parte, e diſcorro cosi: La ragion di stato nonè altra,

che vna notizia di quei mezzi, che ſono atti a fondare, con

M ſeruare, ampliare vn dominio . (Lui però di lei ſi tratta, in

”a quanto ſuggeriſce i mezzi per la conſer‘uazione ; perocche della

prima, e terza parte ce ne ha data, e ne darà appreſſo Mac

chiauclli steſſo materia da diſcorrerne altroue. Per conſeruardun

que lo`Stato, dice egli, che non importa, che il Princífp‘eincor

*35

*BL

*3% .

È ra nell’infamia di vizioſo . Et io mantengo , che l’in amia di

Pg

"3%

.ä-äzëzë-äänäëkä

qualche vizio non conſeruò giammai a' Principi lo Stato loro,

anzi all'opposto ſi conſeruarono in testa la corona tutti coloro,

.3% ch'ebbero fama di virtuoſi, e dimostrobquanto dico con l'au

,Bg torità de' Saui, con la ragione, e con fatti . p

,32 ”3,7 l Saui però, che mi ſuggeri'rann'o i loro ſenſi ,_ ſai-an

;3g quaſi tutti gentili , ſaranno idolatri, nè me lo reco a coſcienza,

”E perche stimo questi più a propoſito, per confondere vn’ Arco,

PBS giouandomi credere non auer auuto costoro principi diuerſi da

quelli del Macchiauelli . Do intanto il primo luogoa MarcoTulo'

lio,il quale_ nel primo libro della ſita Repubblica inſegnòzPrin

tipem gloria alendum, cioè, che il Principe debba nutrirſi di glo

ria: onde ſiegue , che non debba bramar’altro , che la buona

fama, dal cui orizonte ſpuntar ſuole la gloria, Aggiungoaco.

` stui Tiberio , ſul principio del ſuo' dominio informato buon

maestro de' termini d'ogni finiſſima politica. Egli dopo la ſua fa

moſiſlima concione fatta in Senato , doue dimostrò quanto alie

no foſſe dall’ambire , che al ſuo nome s'ergeſſero tempi, non.

laſciò di dire, che foſſe proprietà di grand’huomini aſpirare a
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:é coſe altiſſime, e per queste intendea il laſciare dopo di sè me*
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morie olorioſe e conchiuſe: Cctera Primi ibm ' ”tim aid: c- rtl-num
o ’ P~ st ff, Taehb4. BA

inſatiabilíter parandum: pra/pera”: ſuimemoriam: cioè il 'buon _no- M” 3%

me , e la buona fama della ſua perſona; e questo diſſecſſer nc- . 354*

ceſſario anche al bene del pubblico, perocche chi non deſidera Sg*

la buona fama, non' fa conto delle virtù : Contempt”fm.; ç‘on- ~ 3g*

tempi rvirtutc:. Donde ſi vede, che anche da’Gentilistimauaſi ?a

" neceſſario l'eſercizio delle virtù; "e tra loro chi non ſapea eſſer É

virtuoſo , s’ingegnaua apparirlo. v' v . - __ ga

x48. In oltre poco appreſſo ſoggiunſe: Cate-ri: mort-:Mur in.» 3g.

”E costare canſilia, quid ſibi conduce” Patent, 'Prmupiſmr diuerſam .ſcſ
*3% ſe ſin-tem , qui/ms Prdtſpua rerum ad fam-tm dirigenda. E_ volle di— ſſ È

*35 re, ſe mal non mi appongo , che ſi differenzi il volgo dal Prin_

;ëë I 2. cipe, È:
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cípe, erche quello non istima, ſi: non ciò che gioua , questi di

rizza a ſomma delle ſue azioni a fine .di acquistare' gran fama…

E qui dimando, che mi ſi dica: Chi di costoro, diſcorrendo ſol

da Gentile , meglio diſcorra da Principe, Tiberio , o Macchia

uelli? `

'149, Sieguan costui Polibio, ed Euſebio ,‘ il primo dc'

quali aſſeriſce così: -Argentum quidem , @y Pmmia (st comuni:

omnium hominum **polſi-ſiro ,- at bone/Zum , @y ex ea lam* c9

gloria , Deorum est aut' eorum , qui a' Dy": proafz‘mè tenſentur,

.che ſonoi Principi. Aſcolti, e ſcoppi il cuor viliſsimo di Mac

chiauelli, con quale ſublimità di penſieri parlino gli huomini.

Apud Sto Alza più la voce vil ſecondo per confonderlo; Boni Principi: _, di`

b‘mmst’* ce , hoc -vnum proprium est [mmm, @Jin/Zar i’nfirzitorum aliorum, om—

*H* nia fit fatere , "ut cd in :Pſ0 imperii tem ore , (j Prst id, iostití-e,bom-*rum omnium a ſubieítzſix testimonium faſe-at. i Ecco tutta' la mira ,

che deue auere vn Principe; la buona fama. Ma che gioua em

pire il foglio con dettidi Saui,quando non ſi ritrouerà ne pur vno,

_toltone il viliſsinëo, 8: indegniſéimo genio del Macchiauelli, che

~dica eſſer eſpediente ad vn Principe di macchiar la ſua faccia , e

.la ſua corona, anche con l’infamia di vn ſol vizio.

r 50. Vengo ora alla forza della ragione , e dico: 'E coſa cui

dente, che tutte le coſe naturali ſi conſeruino con quei mezzi,

__coi' quali ſono state rodotte; e tutto ciò, che ha concorſo a far—

tleì vſcire alla luce, a da concorrere proporzionalmente a con—

ſeruarle. Così appunto ha da ſuccedere a’Principati per mante

nerſi. A' Principarí leggittimamente ottenuti, non _furono peror—

`dinario, nè ſono chiamati, o eletti, ſe non coloro, che per virtù ,

per amore, per riputazione , e stima , veniſſero preferiti a tutti

gli altri , meriteuoli; dunque con questi 'ſoli mezzi douran conñ

ſeruarſi: Con virtù , con amore, con estímazione ; dunque lìin~~

famia de'vizi, che diametralmente s’oppone alla virtù , all'amo

re, 8: alla riputazione, ſarà il distruggimento , non la conſer

nazione de’Principati. Or dímostriamo questo steſſo con fatti; o

diaſi il primo luogo a coloro, che per la fama d’alcuna ſegnala

…ta virtù ſi conſeruarono i regni , c gſímperi.

_ 15x. Giulio Ceſare , Giustiníano, Veſpaſiano, e Tito Impc—ñ

radori,& Alarico Re de’Goti per il buonnome d‘vna inconta

minata giustizia conſeruarono il lor dominio. Aleſſandro il gran

de , Ottauiano Augusto, eTito Imperadore per la liberalirà. Gio

ſuè, e Norandino Re di Damaſco per la costante fedeltà in oſſer

uar le promeſſe regnaron con plauſo', La pietà , e la clemenza,

conciliarono l'affetto, e l’oſſequío a Ciro, a Pirro, ad Antigono,

a Tolomrneo, a Scipione, a Filippo, a Traiano, a Veſpaſiano ,
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c ad Agusto; Come la-temperanza a Sozioz 8c ad‘ A eſilao Redi

,Bghsparta , a MalÎsinilèa, Rc de' Numidj , 8:5 a Rodo fo impera—

dore. Giouò ad alcuni,~fra l’ altre virtù, che poſſedeano, la ſortez~

za, ad altri lîvmñiltà, ad altri il zelo della religione z tra primi

legnalatonſiñ. Apis Re de' Lacedemonj , Valernida Rc di Sparta;

tra ſecondi Carlo Magno, eRoberto; del terzo genere quan

ti Principi ſanti adora` la Chieſa: Ma conchiuda questo Punto' 'l'

oſſeruazione fatta da Antonino Imperadore , pio , ancorcho

Etnico, che ſu la íjìcricnza deìſattí afferma, che giammai Princi—

pe virtuoſo abbia auuto mal fine, lì doue i Principi vizioſi han

malamente terminati i giorni loro. Emzmerakis omne: Principe-r, ”P'“1V”.Ì‘

. . . . . . cat-Gail”.
qm oſſtſiſunt , hub-'uffi' canſas, qmlmr mcrcrcntur occzdr . îNec qucm— in Aut-dio

› quam flm'lc [mmm , nec miffum ci Tjmnno , nec cmſum , dite”: , Cuffia*

. così loggiugnc lo storico , drrens , meruſſe orrídi Weronem, debmſſ}

› Caltgulam, Oflzonem , {d Uitçllium, anzi che, nec imparare dcbuiſ’

ſent. "Dam’quc non Aug/[Zum, non Trajamtm , non Adrizmum , non-g
'Tam-m ſuum. a‘ rebclllſſbur Poturſſe ſuper-ari, mer-cè alle buone quali

tà di quelle virtù morali, che ſono a’dominanti difeſa, e ſcudo.

157.. - Alzi ora la cresta ñ, {e può , dalle ,ſue ceneri il

~Macchiauelli_ , e finentiſca me, 8c Antonino Imperadore con

porre al rincontro di costoro vn qualche Regnante , che con l'

infamia di qualche vizio abbia allicurato lo Stato ſuo, e ſe c li non

uò farlo, Clporrò io .quì in luttuoſa Proſpettiua quei pocîli, chella memoria mi ſuggeriſce , mentre lcriuo, che furono per i lo

ro vizi aſſaſſlnati, e distrutti. Ma quali prima eſporrò, e quali clo

po? Diaſi la precedenza a quei vizi , _che_ furono i primi registra—

ti dal, Macchi-anelli. ,

1 5 z *Caligola fu vn prodigo diſsipatorç de' beni del pubblico,

conſummando il maggior teíoro,che aueſſe Roma pofleduto giam—

mai. Et opposto a lui ſu il genio di Maurizio Imperadore, lordi

, damente auaro; amendue perdettero presto' il dominio , e ſe que—

gli non ritrouò , chi lo loccorreſſe nelle ſue inſelicità, questi non..

ebbe, nè .pur chi piangeſſe la lira morte , do o d’eſſerlc_ stata vcñ

c115, .dinanzi a gli occhi con cinque ſigliuoli moglie.

x 54. Catacalla ſu vn doppio, infedele , traditore: rare doti

. per ſegnate a giudizio del Macchiauelli , perche in altri l'appro

ua , benche non- "iouaſſero a veruno. (Zuesti, ſotto. 'parola di ſpo

. farſi la ſigliuola «Îi Artabano Re de’Parti, a quella volta auuioſsi,

Sc vſcitogli incontro quel Rc, egli con_ inaudita fellonia aſſaltollo,

,3g e fece stragge, della íua gente; ma nel medeſimo atto ne pagò la

Pena, petocche [montando da cauallo, ſu vcciio da’ſuoi.,

155._ L' intemperanzañ della libidine potrà comportarſi in..
*3%

*3E .
c 1 reffnaè *a ue ara _1 ruttomal em* rc '1 .,.onarc 1,e c*BE-iſo Mqsthd'st ſp’M h`l

,3% ñ ` Mo~
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7 o Scrutinio. Politico a

’ Monarchie . Miriſi il fine di Commodo , .di Eliogabalo , di

'Marcantonio, e di Antioco . Non ricordo Sardanapalo,ſigno

re di tutta l'Aſia, perche diè in quegli ecceſſi, in cuicon dif

ſicultà può giugnere vn' huomo ; ſe ur ſi può ſperimentar dif

ficult-ì in quel vizio, che non ſolo eſdrucciolo , ma precipito

ſo . Se eccedente fu in quella bestia coronata l’intemperanza,ec

ceſſiui,furono gli obbrobri, in cui terminò la vita indegna.Si

vide togliere il regno da' ſuoi luogotenenti ribellati , e l'huomo f

eſſemminato non ſeppe .far altro ,che morir tra le femmine; pe

rocche abbracciato con le ſue donnaccie, e prosteſo ſopra i ſuoi 35(

teſori, ingabbiato in vn camerino di legno, ſi fece bruciar viuo

da' ſuoi Eunuchi .

156 Giouò forſe giammai l’eſſer crudele P poſſon dirlo Astia-ó

ge , Cambiſe , Oco , Ferco, Fallari , Nabida , Buſiri , Nero

ne , e cento altri lor pari; le cui lacrimoſe tragedie ben inſe~

gnano, quanto lor foſſe proſitteuole la crudeltà . . q

157 Dubiteraſſi della ſu erbia : pianta , che ſuol' allignare

nell' altezza del trono: Ma eſſa è in tutto ſimile al capiſico , ſe

vi caccia le ſue radici, lo ſpianta. Ne ſian testimoni Giuliano ,

Maſſimino il giouane , Attila Re della Pannonia , e Sapore Re 354.

di Perſia , da' quali non furono diſſimili nella ſorte i loro 554

imitatorí.

g 153 La doppiezza, la finzione ,l'ipocriſia non diſpiacerà al 324*

Macchiauelli , perche egli non laſcierà d’approuare quel detto: ~.

Chi non ſa diſiimulare, non ſa regnare . Ma eſſendo sì infamo

vizio , strappata ben presto la corona di, capo all’indegno Re

nante . Ne ſaccian ſede Valente, Anastaſio , Lione , Vlnerico

Re de' Vandali , Giorgio Re di Boemia , e tra questi ſi numeri

anche il gran Conte Raimondo , che per introdurſi nel regnocon finzioni, restaron ben resto priui del regno, edella vita. ;A

159 Ma che diremo tſellapoco stima della religionc,edel 3%(

culto del vero Dio? aura taluolta giouato alla con’ſeruazione dc' 33*

re ni , perche cosi dettaua la raoion di stato? .,Riuoltiamo le an- 354'

ticîe , e le moderne storie. Mi ſi preſenta ſul principio Geroboa- 35*

mo, che_ da ſeruo di Salomone fu eletto per comandamento di 354*

Dio Re di dieci. parti del ſuo reg‘no , cioè di dieci Tribù d'Iſ

raele. Ma egli temendo , che ueste per deſiderio di ſacrificareal 'vero Dio, voleſſero andare _aci tempio di Geruſalemme, `doue

probabilmente poteano vnirſi con le due altre rimaste a diuo- 3A,

zione di Roboamo, ſigliuol legittimo di Salomone , perſuaſo dal~ 3'3

la ragion di stato, costituì due vitelli d'oro in _due luoghi molto 3E(

comodi al popolo, cioè Berel, e Dan; 8c ordinò a' ſuoi ,inchi- 3t**

nati per. altro all’idolatria, che gli riconoſceſſero per loro Diio, e

vi

R
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Libro Terzo. Cap. X.

vi offeriſſero ſacrifici 9 Gli riuſcì per qualche' c‘o di tempo ildiſegno, ma terminata in brieue miſeramente liovira, non durò'

più che due anni la corona in ca o al fioliuolo; perocche fu ta

gliato a pezzi da Baaſa, e tutta a ſua ſchiatta distrutta.

160 Più: Alè, ſesto Rc di Giuda , c delle due Tribu, ſecon

do do Roboamo , non potendo opporſi alla potenza del ſud

:ämîszëà’äxääàäà

nadab Re della Siria , di profeſſione idolatra, e er distrarlodal—

l'amicizia del ſuo auuerſario , e tirarlo tutto da la ſua parte, lo

regalò con teſori, estratti dal tempio . Superò Baaſa5ma da quel

punto, che ſi vni con l’idolatra , parti dal ſuo regno, e dal ſuo

Cuore la Pace › la quiete , la felicità, e non contò giammai gior

no, ſe non infausto .

l 61 Paſſo dalla Palestina alla Spagna, doue oſſeruo, che l'in

fame Vitiza date libere le redini a' vizi, niega l’vbbidienza al Pa

pa , e la riuerenza a Dio , ma immediatamente lo ſcorgo , dopo

auer perduto il lume dell'intelletto, perder anche quello degli oc—

chi, terminare miſeramente la vita , e laſciare quel nobiliſlimo

regno a gemere ſotto l’indegno giogo de' Mori.

1 6:. M’auuicino a’rempi più in quà; e ritrouo Gian Federico

Duca di Saſsonía , che perſuadendoſi eſſer buona ragione di conſer

uarev il ſuo Stato, lo ſpalleggiar Lutero , e' farſi capo , e difenſore

di nuoua religione , ſi diſàuni dalla chieſa cattolica ;‘ e per il me

deſimo mezzo perdette il dominio , e lo Stato, Bolesla'o Re di P0

lonia permiſe, che nella Pruſsia entraſſe l’ereſia, e nel medeſimo

tempo , che fu irriuerente a Dio , la' vide dal ſuo dominio ri

bellata. Corſero la carriera steſſa, 84 incontrarono la medeſima

ſorte Cristero , e' Vinceslao ; e quegli perdette~ la libertà, o

la Danimarca , e questi la Boemia, e la vita, perche poco ſaldi

nella vera religione , 8: infedcli a Dio. ' ’ ~

x 6 z. COHCîîiUdQ questo capo , con l’oſseruazione d’vn’illustriſ

ſimo Storico, e facile a farſi , da chi vi applicherà il penſiero. Nel

l'anno 71 8. dice egli, dominauano i Greci con vna gran parte;

d'Iralia. la Sicilia tutta , con eſsa Cipro, Candia , e la 'Schiauonia

oltre molte prouincie confinanti alla Grecia z Stendeaſi in oltre il

loro impero a dominare non piccola parte dell'Aſia minore . ln..

uel tempo steſèo la Spagna inondata da' Mori , a grandiſ

ſimo stento ſu l'erta ſcoſce-ſa_ di qualche montagna nutriua miſera..

mente iſuoi ſpagnuoli. Ma che? ſi vide poſcia mutar la ſcena,

8c abbattuto, non ſenza cordoglio de’buoni, il grecoimpero, ſu

ron diſperſi, e fatti ſchiaui i Greci; ö( all'incontro ſcoſſo il gio

go Moreſco, alzò il dominante capo la Spagna; quello più non ſi

nomina , e questa or domina in due Mondi- Ne chiedi, egli ſog

glugnc

XF:.

_detto Baaſa, moſſo dalla ragion di stato , ſi confederò con~ Ba-v
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Scrutinio Politico

giugne, il perche? `Eccolo: Declinò dalla rettitudine, e dalla vir

tu il Greco, e la ſua felicità precipitò, rouinò la ſua grandezza…

Mori Vitizza‘, e Roderico in lſpa na , e con loro ſi ſeppellirono i

vizi; cominciò a regnare la piera ne’buoni Monarchi , e riſorſe,

per mai più non cadere la Monarchia. A chi dunque douraſsi

credere , Principi, e ſignori miei, alle pruoue di tanti fatti , o

alle chimere indiauolate del Macchiauelli? Ricrediamoci :Sem—

pre i. vizi han rouinato iPrincipati , Iddio, e la virtù conſerua i

regni.

C A P. XI.

.Se il Principe debba eſſere liberale,

o miſero ; e qual ſia il giudi

zio, che ne dà Niccolò

- Macchiau-clli.

N Princi e liberale ( aſcoltino i Mac

chiauelliſ i il lor Platone ) vn Principe

liberale aggrauerà i popoli, pei-cho

’ ñ ,Tg conſummando tutte le ſue facoltà nel

dare, ſarà alla fine costretto , per non

perdere il nome di liberale, opprimcjó

re i ſudditi &C. Cosi diſcorre Niccolò

Macchiauelli, 6c inclinando alla miſe~

ria , numcrando altri inconuenienti, che poſſon naſcere dalla.,

liberalità ſiegue a dire: Et al contrario eſſendo miſero , ſara

col tempo tenuto per liberale, perche mirando ciaſcuno, che con

la ſua strettezza lc ſue rendite gli ſon ſufficienti per la propria.,

difeſa , e per tutto lo di più, ſenz’aggrauare i popoli , verrà a

praticare la liberalítà con tutti coloro a' quali non toglie , che;

ſono moltiſsimi, e l'auarizia con chi non dona , che ſon po

chi. Oh bene: l'intendeste? Ma che? Non potendoſi taeciare co

stui 161" tanto ignorante, che non intendeſſe la proprietà de'voó

caboſi, è neceſſario confeſſare, che o egli foſſe per genio vn vi

le , ſordido, .Se auariſsimo, o voleſſe per malizia tal rendere vn

Principe z o pure biſogna dire, che non auendo giammai rico

noſciuta distinzione tra virtù , e vizio, li voleſſe anche in vn ſolo

nome confondere. Chiamali per lui liberale quel Principe , che

con

164. 'A
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' Libro Terzo.Cap.Xl. 7 3

hr!

y)

M

M conſuma tutte le ſue facoltà nel dare : Et io dimando: E qual

ſarà la prodigalità biaſimata, ſe il dare ſenza diſcrezione è 'li

BE beralità? Ma oſſeruate in questo periodo steſſo vn più brutto pa~

PBS ralogiſmo, 6c vna diſcordanza manifesta. Sarà costretto,eidice,

'PBS per non perdere il nome di liberale, opprimere iſudditi . Ma

.5,30% come può conſeruare il nome di liberale', chi con oppreſſioni to—

*BÉ o

"BE ſano, che voglia perſuadere, naſcere, e conſeruarſi la lo esteſſa

È di liberale dal dare, e dal togliere z Ed eccone vn’altra : Eſſendo

*33

Olic l'alttui,> Fin quà è giunta la strauaganza di questo (parabo—

miſero vn Principe, ſarà co] tempo tenuto per liberale. Or que

'ffl sti si, che ſono ingegnoſiſlimi paradoſſi. E con qual’arte? con..

quai prestigi? con non togliere l’altrui . E ſe così è , biſogna.

pregare i ſignori Academici della cruſca , che facciano nuoua

M ~giunta a loro `moderni volumi, perche vn ſcrittor fiorentino ha

;gg ritrouati diuerſi ſignificati delle antiche voci , e giàl’eſſerlibera

ai le del ſuo, non vuol dir altro , ſe non che tovlier l’altrui. Anzi

PBS ſi debbono le grazie al Macchiauelli , perche ha ſpeculata vna.

ÒBÉ nuoua maniera di eſſer liberale, ſenza donare; perloche chiunque

”E non ſia vn ladrone, può auer la lode,e’l vanto di eſſer liberale.

M Chiacchiare più ridicoloſe non diſſero giammai in mezzo alle

M piazze iCiurmadori.

È 165 Parliamo noi dunque da ſenno, e con la pro rietà de'

,3g vocaboli, 8c aſſodiamo questa maflìma: La liberalitàè acorona

Pg del Principe , e quella, che conſerua gli stati, la prodigalità gli

;ag distrugge , e la miſeria gli rouina.

IR 166 La liberalità a giudizio di tutt’i ſauj è virtù , e virtù Aríſi'.4.

*3g propria di grand’animi , cioè, de' Principi. Ella è vna bella per- Fm'

ÙÎ fezione , e proprietà di Dio , che da: omnibus afliuenter, onde» 1). TL….

M ſaranno i Grandi tanto maggiori , uanto più ſi aceosteranno al 3.24417 M

*E maſſimo. Ella però non conſiste ſo amente nel dare,ma nelda~

:È re con ragione, con giudizio, con prudenza, e con diſcrezione,

,Se altrimenti non ſarebbe virtù , perloche ſaggiamente ſcriſſe il Mo- *

;3% rale: Niki( ſine ratione facíendum estznon efl autem benefieiummzfi 115.4. dc

nation: datur , quantum ratio amm’r bom-sti come: est; e’l filoſofo in- b‘mf: “x'

ſegnò, ch’ella debba tenerſi nel mezzo tra l'auarizia, e la pro'

digalitì . Perciò fu da lui diffinita: Addio-mr qnt-adam eircapem

nia:. Ella non deue donare alla cieca , ma prima vedere, ed

eſaminare, quibus dandum, U quo tempore , achi , equandodoura

donarſi . E conforme a lui il ſopraccitatoSeneca vi aggiunſe: 'Ui

*3E

?.35

*BE

É Idem I. 4.

M

;Se del” ſane quando dem , cui dem , quemadmadum, :fu-tre; Così opera.

*3%

93%

"BE

*3%

*3%

*X

fil-CJ.:

virtuoſamente il liberale, e quando con tali ragguardi darai] Prin

cipe, non vi ſarà pericolo, che incorra negl’ineonuenienti,aſieriti

dall’inconſiderato Macchiauelli; nè che debba ſpremere, o ag

K grauare

~



 

74

 

lib.x.var.

5. Poli:.

1 1.

In Agrieo

la.
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*e A’Jst* lo!.

*3E poli:.
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.nome la beniuolenza , e stabilita nel ſuo regno la ſicurezza con ,

fior' toncilianr , (2d quod apnſſìmum ad quiete miuendum, Marnate-m.).

_rale in diſpenſar benefici, ſia lo steſſo , che ſeminare negli animi

. centuplicato: Liberale est

`, gola nel dare, penſerei di accertarla , col non diſcostarmi da quel

-tanto , che preſcriue il filoſofo, cioè dalla conſiderazione di colo

‘ la ſua perſona; sì perche potrebb’ eſſere , che il troppo benificato

.fellonie .

o”

ai*
Scrutinio Politico o

grauare i popoli; eſſendo pur vero quel , che gíudizioſamento

aſſeri ,Caſiiodoroz ai rationabilíter diſponit Propria, non appetit alie

na. Anzi tutto all’opposto di quello, che ſognò iiMacchiauelli,

coronerä con immortal fama ogni ſuo fatto , concilierà al ſuo

l'aſſetto acquistato de' popoli . Oſſeruazione già fatta dal Maestro

della Romana eloquenza: @i liberalitate 'vtuntur, …Emeuolentiam

ÎÌWÃWÎÎÎWÈK

BR

ar ſuo , cioè ottimamente conchiuſe, che .l’eſſerlibc- .

?$35

Onde da

BZ(

de' popoli vbertoſa ſemenza , atta a rendere a tempo ſuo il frutto

ſerere Leneſieíum, "Ut meterepoflìrfruffum.

16 7 Che ſe alcuno richiedeſſc da me qual-che opportuna re- '

$325

K*

ro , a' quali ſi da: quibus dandum; e del tem o del darezquo tem—

Pare.- Dirci dunque per prima, che non de ba giammai la libe

ralità eſercitarſi verſo di vn ſolo, Il buon Piloto non carica la.-v

naue da vna parte ſola , perche trabbocca;e'l Principe non deue

pendere verſo di vn ſolo, perche può pericolare ; si perche- con

cependoſi nell‘altrui cuore l’inuidia, ne può naſcere l'odio verſo

EÌÎPÎÎÎWÃWÎWÎÌ

non potendo corriſpondere al debito, ricompenſaſſe i benefici con '

(Lîell' ingrato Volpone del Valdestain fa probabile il ?I

ſoſpetto : Egi caricato da Ceſiire con fauori , ö: innalzato com e

_titoli ,e preeminenze ; giunto al ſommo, doue potea ſi

vn Principe non nato Monarca, roccurò di ſpiantare dal Mondo
la caſa d'Austria; e confermò colPſuo iniquo eſempio quel , cho

prima auea detto Aristotele , per buon gouerno , e ſicurezza de'

Stati non eſſere ſpediente : 'Unam magnum faeere; al cui Pareto

ſottoſcriſſe Tacito, quando inſitgnò : Periculoſum eſſe Priuan' hami

nis nomen ſupra Principi; attalli.

2.68 Direi appreſſo, che debba allargar la mano primiera—

mente il Principe con coloro , che attualmente lo ſeruono con fe—

delta, mentre a prò di costoro concorre la gratitudine con la,

giustizia . , v

169 Nel ſecondo luogo potrei quelli , che auranno per il

aſſato ben ſeruito , quantunque ne aueſſero riporta-to per allora.

il giusto guiderdone… E ciò farei , non ſolo perche il 'buon ſer—

uigio verſo del Principe ,, benche preterito , non deue eſſer posto

in obliuione, ma perche può ſeruir di ſprone,a chi ſerue di pre

ſente, a ben ſeruirlo , mentre vedrà , che anche de' ſeruigi paſſati

conſeruaſene la memoria. Vſanza lodeuolmente praticata da tutte

le

giugnero

*BZ
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Libro Terzo. Cap. XI. »75

le città della Grecia , uando regnaua, auenti per legge di ſouueLÎ

nire, 8c alimentarei stgliuoli di coloro , che auean ben ſeruito.

Anzi gli Atenieſi premiauano anche i posteri , di chi auean ben

comandato , e’l praticaron di continuo coi diſcendenti da Teſeo.

x70 Direi in oltre , che non debbano eſſer' eſcluſi da ſperi—

mentare la liberalità del Principe coloro , che auran fatto qual

che particolar beneficio alla patria , di cui il Principe è il capo,

e’l Padre . I ſauj dell'antichità giudicarono douerſi rimunerare;

anche gli animali, quando per lor cagione riſultaua qualche be

neficio al pubblico. All'Oche del Campidoglio fu per pubblico

decreto del Senato Romanoaſſegnato il vitto a ſ eſe della Repub

blica, perche col loro gracchiare ſcoperſero, clic iFranceſi ten—

tauano di ſorprendere il campidoglio . Et vn Cane,che abbaiò a*

ſacrileghi, che voleuano entrare in vn tempio,funudritoacosto

del pubblico , per non ridirne degli altri .Or ſe a’bruti, che

non poſſono in realtà chiamarſi benefattori, perche manca loro

l’intelletto , per conoſcerlo , e la volontà per volere il beneficio, ſi

deue la rimunerazione , quanto maggiormente douraſſl a coloro,

che con l’intendere, col volere, e con l’operare han beniſicata Ia'.

patria. Roma antica ſopra ognaltra nazione ſegnaloffi in questa

parte , 8c i ſuoi benefattori,ſe non potea rimunerar viuenti, ono

rauali trapaſſati; cternandone il nome con l’immortalità delle sta

tue. Anzi diede negli ecceffi , quando anche alle donne, che pla—

cato auean Coriolano, edificar volle vn tempio. Parte dunque del`

la liberalità çl’vn Principe ſarà la cura, che i benefattori del pub:

blico non restino ſenza rímunerazione .

x 71 Agoiugnetei per vltimo dueſorti. di perſone, merireuoñli

de' fauori deſ Princi e—:' Vna di cui egli ha ſempre biſogno, l’al- .
tra , che ſouente ha Lbiſogno di lui Della prima claſſe ſon tutt’i

virtuoſi , eccellenti nelle ſcienze , nel ,valore , e nell’arti,che aſuo

tempo poſſon giouargli- Della ſeconda ſon tutti coloro, che per

íníqua/dísgrazia ſon caduti in qualche miſero stato . Il Principe»

di tuttiè padre, deue a, tutti ſouuenire . Egli tra popoli è come il

Sole tra pianeti ( ed è ſimilitudine adattaragli dal buon Imperado—

re Lione) deue tutti illustrare, e riſcaldare . Nec alirer, clicca.- , A d Z 3K

aperte” 'Primipem quofiumque aſpexcrir,ſua bemgnitate , [ibem- "Zam. o* ?5J

lrtate dzgnari , qua‘m Sol, cfu-i ſui [umin‘ir ricaricare colluflret,fui ,ua- FL*

que mſm-rr partiripes effi‘ciat . Dico bensì, che iprimi ad eſſer riſcal- È

dati dalla ſua liberalità debbon eſſere i nobili biſognoſi , er eſſer Ba

costoro il miglior ſostegno del ſuo Stato, cla gemma piu lucida 355

della ſua corona. Se la nobiltà gli vie-n meno , diuenterà vn. capo ;A

PS di bifolchi, e non potrà più dirſi Principe nobile. (Hindi iàggia— 351»

PBS mente Augusto Ceſare donò groſſa ſomma di danari ad Ottauio, BZ*

:É K a. nipote ä:

ñ
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nipote di Ortenzio, affinche con iſplendore vguale alla ſua naſcita

prendeſſe moglie 5 8: aggiugne lo storico , che ciò faceſſe , 'Ne

tlarzſſima familia extíngueretur z tanto giudicò importante al ſuo

vastiſſimo impero, che nè pure vna ſola famiglia veniſſe dalla., ;A

mendicità oſcurata .

172. A costoro dunque liberalmente ſi doni, ſenza timoro 3E(

di danno . Che ſe pur ſi voleſſe stabilito il tempo di dare; aggiu— 38'

313Îfìíñ‘äiîëffl

gnerei , che a gli v timi dourebbe darſi , quando corre il biſogno; 35*

a' primi, che attualmente ſeruono , dandoſi a ſuo tempo il giusto, à'

ch' eſigge la giustizia , riſerberei quelche conuiene alla liberalità 3g*
a darlo nell' vltimo ;ſi imperocche dandoſi o nel principio , o nel ;A

mezzo de' ſeruigi, potrebbe auuenire ,' che ne concepiſſe il prc- 3a,

miato , o tepidczza , o dimenticanza .‘ Speſſo accade , che colui, 3g,

che conoſce eſſer giunto ad ottener quelche bramaua , non curi gg(

di più trauagliare; e per lo più auuiene , che chi è auido di BE(

ſempre' riceuere, ſi ſcordi presto del riceuuto: oſſeruazione fatta

da Seneca: Capiditar aceipiendorum obliaz’onem fatít acceptorum.

` r 73 Vna ſol coſa però , ſiami lecito , di auuertiro :

Che l'accorto Principe doura per lo ſpeſſo fare i conti con le

ſue forze, e col ſiro teſoriere; e nel dare , auer vn’ occhio alla,

mano , l'altro all'erario; cosi liberalmente donando , che gli resti

ſempre da donare, acciocche non ſi eſponga a' pericoli decantati

con danno de’polgoli , 8c infamia del ſuo nome . In ciò ſegnaloſii

ìîìffläììëìffiìëë

la magnanima li eralità del nostro gran Monarca Filippo ll. de- gig(-` *

no di eterna lode , che ſempre con giusta bilancia , regolata.- 32-1(

-dalla liberalitì, e dalla prudenza, in tal modo donaua,che nè SS(

Plin. iu”.

i” pane-g.

'gli erari restaſſero impoueriti , nè i vaſſalli in pericolo di eſſere» Xi'

ſcorticati. E prima di lui meritò la lode steſſa Traiano, datagli 35*

dal ſuo Panegirista, quando diſſe: Adani-geo P. C; Prínczpirmumer, .

eum ostendo liſaeralitati eius meſſe rationem . uando dunque con.,

queste regole ſarà il Principe liberale , accredit‘erà il Macchia

uelli per vn bugiardo; e per vero quanto ſcriſſe il l’bntano,

'ch' io di ſopra accennaua; cioè , che magniſichera il ſito nome),

e lo stato ſuo, con farſi amici con li auuerſari,& ivaſſalli ropri, 354

anche gli stranieri': Princeps, qui ſiíeralítatem exercaerit,ex

èeaaare

amico!, ex inſidíoſirfidor ſaclît , peregrinor etiam', (ij extremis torri: SH(

degentes, adſe amandam 411m”. 33'

35*

A È
MÃMÈM a

3E(

BZ(

Della gg:

naeaeaeeaaeaeaeraaaaeaaaeaaraeeeaó

K',



`-I

*ëëäää‘üFÉ-ÃXÈYÃÃYÌRÃYÈÃÃZÈÃÀÃÃÃÉÀÈÃÃXÈ `
”ſi‘ì Libro Terzo, Cap. XI. :7 7

Della Prodigalità , öc Auarizia.

1 74, Vgu'ro poi quanto ,ſcriſſe di- male Niccolò Macchia-3

uelli , non già al liberale, ma al prodigo , cioè a..

‘ quel Principe , che alla 'cieca ,. e ſenza riguardo, o dà a chi non

deue, o ſ ende doue non - ioua, eſſendo pur vero, che come;

-s’accreſcera il proprio a cſii dona con ragione , e miſura, c0

sì non ſolo gli mancherà il ſito, ma nombaſ’rerà l’altrui, a chi in- v

conſideratamente diſ enſa : Bono Trimípi (ſcriſſe Sineſio) rubi nam

tanti: Perum’ir 01m: (ſi), cum neque inſolenti animo fast” ſumPtuoſ-L

. o em malírur, nec ſemper-anti mſm' loco immem , atque ambitioſmp

magmficentiam uffa-Her , neque iuuenili ronjìlio in ſcenico: [mio: gna
uorum hamímrm operam perperam conſuma!? v .

` ` 17 5. Due ſono gli ecceſſi , che debbon moderarſi dal Prin:

cipe prudente,c testè l’accennaua, il dare a chi nol merita, co~

me ſarcbbon, per cagion d’eſempio, buffoni, adulatori , ciarla—

tani, mcritrici, Sec, , da cui non può ſperare, che male: E l’ostcn..

tare magnificenza con diſpendio ſenza frutto, cioè, inconſidera—

tamente ittar il danaio in quelle azioni, la cui gloria è efimera;

o per par-ſar con liberate ,' non altro , che vifapparenza, e poi AJ Nic,

Prorinur euaneſcunt- Diede ne’primi tra gli altri Demetrio,figliuoñ Reg.

- ’ lo d’Antigono , che diſpensò alle meretrici ducento talenti, ſom

ma equiualente alla valuta d’vn regno: E ſi accostò- a lui Aleſñ_

ſandro, che donò vna corona d'oro di gran prezzo a Promaco,

ſol perche portoſſi il .migliore ne' ſconci iuochi , fatti .in onor

di Bacco: Incorſe negli altri Cleopatra, Cîlcj in vna ſola cena fat_

ta al ſuo Marcantonio, conſummò in vn ſorſo stemperata vna.

perla( dote di vna Reina,) Imitaron costei, ſe non la ſuperarono

Vitellio, ed Eliogabalo’; il primo, perche in vn pranſo diuorò

vn milione, di cui la metà ſpeſe in apparati,e l’altra metà in vn

piatto, che per apparecchiarlo fu di mestieri ſi fabbricaſſer cucine

in campo aperto, e’l volle ripieno di fegati di .ſcari ( peſci pre

zioſiſsimi )di ceruella di Faggiani, edi Pauoni, di lingue di Pappa

galli, e latte di Morene peſcate dal Mar Carpazio.: `Il ſecondo,

perche parendogli poco la groſëa ſpeſa , che facea ne' conuiti, in

ornare le tauole , i letti, le pareti tutte delle stanze imperiali , c

fino i portici de’eortili a rabeſeo de’fiori iù pregiati , Per osten

tazione della ſua- magniſicenza, o della uapazzia ; fece ſommer

er nel porto più naui cariche di mercatanzie , per ſaziare la vora

cità del mare, e l’auidità de’peſci. . ‘

‘ 176. Poſſono a costoro accoppiarſi Cleope, Nerone, Caligo—Î

la,
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…93%

*BE la : Il primo de’quali conſummò tutto il ſuo auere nella fabbrica

93% d’vna-*Pitamide in Eoitto: Il ſecondo cinquantacinque milioni im

'Be vn palazzo di più miglia di circuito, che per l'abbondanza dell'o—

*31‘3' llſh'ilſd’-E'l;3g ro, con che limpiastro, vo e l c Lama se a ca a oro. i ter

M zo, che diede fondo in vn ſol' anno a ſeſſanta ſette milioni d'oro_

;gg che auea la Repubblica , ſenza che ne appariſſe pur ſegno d'

emolumento. Ma che.> Futon tutti costretti, oltre alle angherie

PS preſcritte dal Macchiauelli, il primo a vendere l'onore della pro

PBS pria figliuola, eſponendola al brutto mestiere; il ſecondo a viuer,

93% e morire con l’infamia del più fiero ladrone, e del più crudo aſ

Î’P’g ſaſiino, che poteſſe fingere la barbarie , o deſiderare , per eſſere;

*E stimati men crudi, i mostri steſſi dell'empietà; e 'l terzo a nom

:Zé tralaſciare ſpecie di guadagno ingiusto, e ſordido, che‘foſſe , che

,3g non l’intraprendeſſe, ſino ad introdurre nella Reggia i prostiboli ;

;9g ſino a cacciar in eſilio le proprie ſorelle, per incamerare al ſuo

ÒZÉ erario i loro beni: ſordido,ingiusto, inumano. Equi proporzional

mente vanno a parai‘e i 'prodighi. Onde eſclamo: Or questo, que

sto vizio abbominino i Principi, non la liberalità, questa gli ren

de maggiori tra gli huomini , quello piggiori delle fiere.

Se poi piggiori , o vguali a costoro ſaranno i Principi

*3%

*BS

'3% x .
.3g 7-7 ~
*BE auari, come appunto gli vorrebbe il Macchiauelli , non lo difen

93$

*3%

*>3W

,3g ‘ do, ma poſſono a cento inſieme contendere, chi ſia tra loro più

infame , chi iù nimico del ſuo buon nome, chi più pernizioſo a'

ſuoi Stati, a se steſſo. So bene, che lo Storico Romano aſſeriſcaa:
4

?Bè Na/[um'cvíziam 4/7.- retrías , quam aaarítia , pra-ſortie” in Princz’pibus,

*BS (9*' Rempabz'íeam Gubernantíé-a!. Non eſſerui vizio, che più ſcredi

'PÈ ti, ſe non_ l'auarizia, e particolarmente i Principi; e forſe volle ſi

*33 gniſicare: che non auendo costoro, chi al lor potere ſi opponga,

congiunta che ſarà l'auarizia con la potenza , ſarà faciliſſimo il ve~

Bè dei-ſi traſcinato vn Principe dalla veemenza di’questo vizio,a com

mettere quelle enormità di delitti, che difficilmente_ poteano, nèpur

ſognarſi da huomo priuato,quantunque ſcelleratiſſimo: La ſpe‘rienza

;3g de’fatti conferma il detto. Iliſopraccennato Caligola tenea in mano

lo ſcettro,quando entrò nel ſuo cuore la cupidigia: ed eccolo vn mo—

:stro: Se non basta ad aurenticarlo per tale,quanroſi è detto, dirò di

più: Costringea egli gl'infermi douizioſi ad istituirlo erede de’lo—

ro beni, e poi ſi: campauano la morte, non isfuggiuano, o il ſuo

ferro', o il ſito veleno, togliendo la vita , a chi gli auea laſciati

*BL

'BE

5D

PS

*BS

*3E

PS

*B

*BZ

 

i teſori ; ne'quali dipoi, ammonticati inſieme, viſi gittaua ignuñ

,Be do di ſopra , e riuoltauauiſi dentro, come ſcrofa nel loto. Vdi
iii

Pg ste fierezza, e bestialità più enorme? Ma questi ecceſsi non porca.- age

WR?

.gg commetterli, ſe foſſe viuuto nello stato priuato; vi cooperaua la.» 3%(

potenza, e ne godea l’impunità, perche egli era Imperadore. So

la

93%

*BE
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Libro Terzo Cap. XI.

la potenza ſimilmente non l’aſiicuraua, non poteua Pi maíione;

Re di Tiro toglier la vita al' proprio cognato, per iſpog iare i pro

pri nepoti de’loro beni, incrude

ſangue: Nè auerebbe potuto giammai Tiberio calpestare le leg

i delle genti, con aſſafsinare proditoriamente il Re de’Parti , ri—

fuggitoſi ſotto la ſua protezione: Nè Commodo aurebbe calpesta

ta la giustizia, ot con venderla al più offerente tra litiganti , -or

concedendo l'impunità a’delinquenti , ſe facultoſi —, faccendo loro

ſeruire per ſaluaguardia vna borza d'oro. Ecceſli d’ingiustizia , e;

d’iniquità, a fronte de' quali ſembreran men difformi quelli , in

cui diede Veſpaſiano, Principe per altro degniſlimo , ma più e'c

cedenti ad oſcurar le ſue glorie. Costui dominato da questo vizio,

auuili la maestà dell’imperio a cauar oro fino dagli eſcrementi del

cor o vmano: Sordidezza non iſpecolata giammai da ſceruellati
Alclluimisti; alla ſua potenza però eſercizio molr’ageuole , perche

impoſe la gabella all' orina . Giunto a tale ſcioperagine , che nè

pure di uesta viltà arroſſendoſi, diſſe vn giorno a Tito , che odo

raſſe que l'oro , ritratto da tale impoſizione, per intendere da lui

ſe puzzaſſe; a cui Tito con ſomma prudenza ſoggiunſe: Sire , ſo

non puzza quest' oro alle nati, fa puzzar da per tutto l'onore, e la

grandezza di vn’Imperadore . Questi diſordini, cioè queste mo—

struoſità introduce nelle città,e ne' regni l’auarizia accompagnata

con la potenza :E erche il Macchiauellivorrebbe vedereiPrincipi

molto iggiori, clic mostri, perſuade loro la miſeria, che‘perlui è ſiinonimo con l’auarizia. i

178. Ma qui diraſli , che l’aggrauo aſſai , pero‘cche egli non

diſſe giammai, che gli volea giunti a questo ſegno, doue giun

ſeroi fin quà riferiti. Ma egli è vn Volpone ; imperocche non po

tea non ſapere, che l'amore dell’auere, ſe vna volta eccede i-li—

miti del giusto , e del douere ( come qui ſi ſuppone, mentre l'ap

Pella-miſeria) diuiene in vn tratto tiranno inſolente , e ſeoncerta

tutte le paſſioni dell’animo, con domínarle. Douea pur ſapere,che

questo vizio non ha termine ſin doue giunga' , nè tempo prefiſſo

per creſcere: -E che ſe oggiè bambino, dimani ſarà gigante, nè

fermeraſsi in questo stato; differente da ognaltro vizio , perche.

ognaltro col girar degli anni , col mutar de'peli , col mancar le

forze, o ſi estingue, o ſi abbatte, 0 ſe ne chiama l'ñhuomo ſuo—

gliato, `e ristucco; ma questo col tempo più creſce, con l'etàauan

zata piu ingagliardilce, e col maggior acquisto più s’inuoglia, c
Creſci! umor nummi, quantum :pf: ;mmm creſctſit. E creſciuto che

ſarà, ſe non istimolerà ogni Principe a gli eceeſsi narrati, lo tra

ſcinerà a conſimili, e ſarà mai ſempre vero ciò , che ſcriſſe il Sa-ñ_

tirico, che dall'auidità dell'auere, traggono l'origine tutt’i mali.

[n—

79

endo in chi partecipaua del ſuo .
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i- Inde fera' ſcelerum cauſa, nec plui-a comma

Iuum. Jlfiſcuit, aut ſerra graſſatur : ſcpiur evllum

" Sf"- 14‘ .Human-e menti: rw'tium, quam ſaua rapido

hb‘s lndomiti cenſur : nam diuer quifieri ruult,

E: cito' "vu/:fieri : ſed que reuerentia lega-m P

mi; metur, aut pudor est "l/”7144771 properantir auari?

'Or *dunque volendo il Macchiauelli , che vn Principe ſia miſe—

ro, lo vuole auaro , 6c vn Principe auaro non può non eſſero

'vna ſentina di vizi, 8c vn mostro d'iniquità.

179 Dico iù: Vn vizio si brutto non ſolo infama il Prin

cipe delle mostruoſità ſuddette, ma cagiona a dannidel Principe

effetti in tutto contrari a gl’immaginati dal Macchiauellizimperocñ

che per lo più lo priua o in tutto , o in parte de' Stati, e lo fa

morire ſempre con diſonori . Tiberio vide prima negarſegli il tri`

buto, e poi ribellarſegli la Friggia, stomacata dalla di lui ingor—

digia . E Maurizio per la ſua miſeria ſi trouò abbandonato da' ſol

dati, che non agaua ; vide inondata l'Italia da' Longobardi,ſen—

za poter loro ſiir reſistenza; 86 alla fine diſprezzare da' ſuoi ,fu da

Foca( huomo per altro viliſſimo ) ſuperato, e vinto; e terminò la

vita con quella ſciagura , che altroue ſi diſſe. Et vniuerſalmente

parlando , affermò i ſopraccennato storico di Roma,come detto

dall’ oracolo di Apollo , che giammai ſi ritrouaſſero i regni in.

pericolo di perderſi, ſe non quando dominaua ne' Regnantil’aua

rizia; e come l'auea augurato alla Macedonia , öc a gli altri re—

gni opulenti, cosi eſpreſſamente lo prediſſe alla Repubblica Spar

tana : Spartam , cosi egli ſcriue , Spartam nulla alia re, qua‘m auari-ó

tia eſſe perituram , 'vr rw'detur non ſolùm Jlacedonibur, ſed aly":

opalenr‘iéus Populi: Predimſſe, per cagione, che regnaua ne' Reggi

tori la ſordidezza di questo vizio. E la ragione di ciò può eſſere,

p’erchei popoli oppreſſi ,`ſe potranno alzare il cqpo , per toglierſi

d'addoſſo la loro ſanguiſuga, non laſceranno di arlo, e con quelli

'diſordini, 8c inconuenienti, che ſogliono accompagnarſi con le ri—

 

93g uoluzioni de' popoli; e ſe non potranno, non daranno aiuto al .

DES lor Principe nelle vrgcnze de' biſogni , e laſceran fare ad altri le

*3% 'lor vendette; 8c i caſi ſeguiti accreditano l'oracolo per veridiere.

1 80 Chiudan questo capo le catastrofe di due tiranni, amen—

:U due tinti della pecc steſſa: Estelione , e Piſistraro. Il primo per la_

_îgë ſua miſeria, 85 ingordigia fu da' ſuoi miſeramente vcciſo; eſpic

e pg Il Prim- catogli dal busto il capo, e -la destra-mano , quello-mfilzarono

W * ſu la punta (ll vna lancia, con poi-gli 111 bocca vna p1etra,eque—
M2 i l ;e ,- . - , . . . . .

.Pg 351gb_ -sta linchiodarono allasta ln atteggiamento dl chieder l1moſina_..;

'zz-:g m mp_ ,o e cosi girando il popolaccio per la citta , portando innalberato

BBS fa!. uó. si-bel trofeo del ſuo furore , andaua gridando: 'Date eleemoſjnam

É

ho..
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M bomíni inſatiubilí: uuurítíe . Degne eſequie di vn Principe auaro.

L'altro con la ſua eloquenza incantò gli Atenieſi, ma quando non

.,32 potè più parlare ,` questi ſi riſcoſſero , e preſo 'con ignominia il

”E ſuo cadauere, il ſoſpeſero in vna bilancia , e peſaronlo al confron—

PÈ to delle gioie, e contanti , che accumulati auea , 8c auuiſando,

uesti ſoprauuanzano ſei volte più di peſo , per conſiglio di

Lido filoſofo distribuirono le cinque parti 1pro rama coloro, cui

eran state rapite , e la parte , ch'era equiua ente al peſo del cor

po , la diſpenſarono a'mendici; nè di ciò ſoddisfatti , giudicati-f

dolo indegno dell’onor del ſepolcro , lo gittarono nella campa—

gna , acciocche ſeruiſſe per carnamc a’Corbi,e di paſcolo a’Caní.

Notiſi qui quanto ſia l' odio de' popoli verſo vn Principe auaro,

ual ſia il profitto della ſila miſeria, e veggaſi quanto diſſe bene;

i Macchiauelli, e ſe poſſa eſſer vero,che alla fine debbaeſſcre

stimato da' ſuoi.

181 Si diſingannino i Grandi: la miſeria nonèstata giam

mai vtile a'Principi; la liberalità ragioneuole gli ha reſi amabi

li in vita, e glorioſi dopo la morte.

2% ña*

C A P. XII.

Se il Principe debba eſſere crudele, o cle

mente, eſe più gli vaglia eſſer temuto,

che amato. Dubbj che naſcono

dall’inique deciſioni del

Macchiauelli.

1-., IV propoſizioni affaſcia nel capo r7. del
ſi ' ſito Principe Niccolò Macchiauelli , lo

quali o er abbominare , o per derider

l'autore, asterebbe ſolamente ſenza gl'in—

uiluppi delle ſile parole ſnocciolarle ſem—

plicemente ;'ne profferiſco qui alcuna; ,

i ,m quanto più ſuccintamente ſi può.

182. Egli dunque trattando delle qualità del buon Principez,

aſſeriſce per primazChe non debba curare l'infamia di crudelez.

(Può vdirſi ſenz’ orrore P ma più mostruoſa è la ragion , che ne

aſſegna) Acciocche , dice, tenga i ſuoi vniti ,öc in `fede . Or que—
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sta si , che farebbe perdere la grauità ad vn Platone , 8c ad vn So`

crate , e ſcoppiar di rila colui ,che: Perpetuo ”ſu pulmonem agi

Immt- tare [ſolcbat. Sì, oſſerueranno i ſudditi a i diſumanati lor Principi

quel a fedeltà, che ſi giura alle fiere più languinoſe , e l’auran..

luo mal pro ſempre vniti , anche quando nol vogliano , ma alla

total loro distruzzione.

1 83 Siegue appreſſo, öc aſſeriſce : Che vn Principe crudele

ſarà più pietoſo di coloro ,x che per troppa pietà laſciano ſeguire

ì diſordini , da' quali naſcono le rapine, Sec. Dal che puoſlì di

~rettamente inſerire, che la crudeltà ſia virtù lodeuole; la pietà

'vizio da maledirſi; o pure ,che dalla crudeltà , vizio ſempre bia- BE(

‘ſimato, ſi origini il buon gouerno degli Stati ;edalla pietà, virtù

ſempre stimata, e commendata ne' Principi, naſcanoi diſordini .

`Ma le dalla pietà naſcono i diſordini, ella non dourà giammai

deſiderarſi in vn Princi e . Dio grande! Costui vorrebbe rendere

~'tutto il Mondo vna Babele , e ritornare vn’altra volta aconfonde

'rì‘e le lingue, e mutare í ſignificati alle arole , già che fa pia la,

crudeltà, e la pietà crudele. Ma non ſiPaccorge l’iní uo, che aſ

ſeriſce contraddizioni, öc afferma chimere? La pietà ,Za cui naſco

no i diſordini , è pietà non pietà , c quel Principe , che permette

i diſordini , e non li puniſce , .non mai da huomo prudente ſu in

titolato pietoſo; dunque perche inſama egli il nome riuerito di

quella ,virtù , che ha del diuino.>

ñ—
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;3E ‘ 184' Paſſa innanzi ſu la ſeconda' parte da noi proposta nel

'PS titolo, 8: aſſeriſce: Che lai-ebbe bene, ſe foſſe il Principe amato ,

?BE inſiÈme, e temuto; ma eſſendo questo difficile, meglio farà , e

*3% starà più-.ſicuro, leproccurerà di eſſere più tosto temuto , cho

*E amato: Lettore foſſerua di grazia , ſe giammai dalla penna di

;ga uest’ huomo~ ſia vſcita propoſizione , che ſapeſſe di vma

-ñ’Bg nità P Così , ſe poteſſero parlarcilVlostri dcll’Affi‘ica, eſprimeteb— i

93g bono i loro lenſi . La ragione poi del detto vuol , che ſia :Per—

;gg v,che l'amore ſostenuto da vn vincolo d'obbligo , può facilmente…

'ÒBÉ *romperſi con occaſione di' nuouo motiuo di propria vtilità.(›cosi

?BS 'giudica nel ſuo animo vile, e venale , che non lperimentò giam

'PBS `mai ſenlo di veto amore) Il timore, proſiegue a dire ,vien tenu— BA'

'to dalla paura della pena, che non abbandona giammai . @anto_ :ZZ 'ha detto, tutto è fallo. La lperienza inſegna , che niuno ſia più '55*'

i viuamente temuto, ſe non chi è`più cordialmente amato; impc

.Bè rocche di costui non ſolamente ſi teme lo ſdegno, maſi teme an- _3A_

;,33 'cora la ſottrazion dell'amore , e l’interrompimento della beniuo- -ñ

‘Pg lenza . Tutt’i giusti amano , *e temono vgualmente il ſommo93$ ~Principe IddiozTutt’i ſigliuoli naturalmente amano, e tem’ono(ſc 332

-ëg 'non ſono del genio del Maccbiauelli) il loro Padr’e:Dunque quan

..WW-'Y'ſi
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do i Principi terranno , come debbono , il luogo , e lr: veci de'

Padri, perche ſarà difficile l'eſſere amati, e temuti.> Forſe perñ

che: Il timor della pena non abbandona giammai? Si, uando

tutt'i ſudditi foſſero conigli , e steſſero racchiuſi in vna stanza);

ma ſe ſarann‘ huomini, e redominerà più del douere il timor

della pena , ciaſcuno penſera , o con opportuna occaſione, o con

riſoluzione diſperata di torſelo dal cuore. Anche ifigliuolifuggon'

da' Padri, quando ſolamente ne pauentano il gastigo, e la pena.

r 8 5 Siegue il gran Maestro della Eteroclira politica , e dice :

Che il Principe debba farſi temere in modo , che ſe non acqui

sta l'amore, …fugga l'odio , perche poſſono stare inſieme l’ eſſer

temuto, e non odiato .ì Se non foſſe il Macchiauelli uello,che
parla, forſe m'ingegnerei di dare alle ſue parole quaclche beni

gna interpretazione; ma parlando vn doppio , öc vn maligno,

di cui ſon noti i peſſimi principi: dico, che qui egli affetta di pa

tere pio , e diſcreto, ma in verità vuol' ingannare , 8c afferma.

contraddizioni, e repugnanze. Eccole: Deue il Principe farſi teme

re , in modo che ſe non acquista l'amore , fugga l'odio . Sta be~

ne: Dunque ſuppone , che poſſa egli farſi temere, 8c acquistar

l'amore è Dunque contraddicea sè steſſo, 85 a quanto diſſe nell'al

tra . Ma questo è vero, ed è facile ad auuenire; perocche operan—

do bene, ſarà ſempre temuto , 8c amato . Vegnamo all'altra.”

Fuggîa l'odio. Ma questo giustai ſenſi ſuoi'è impoſſibile,impe~

rocc e per farſi temere, e non amare, biſogna , che operi da»

tiranno, e ſe eosi opera, non potrà non eſſere odiato, e l'eſſere»

amato ſarà impoſſibile . Vna delle due neceſſariamente ha da ſe

uirne: O il timore ſarà giusto, e ragioneuole , e ſi tirerà ſeco
lg’amore ; o ingiusto, e tirannico , e conſeguirà l'odio. Dunqueè

impoſſibile quello, che preſcriue Nrccolo Macchiauelli: Che il

Principe ſi faccia temere in modo, che ſe non acquistal’amo

re, fugga l’odio.

186 Ma acciocche meglio appariſca la falſità delle ſue ini

que propoſizioni, ne potrò qui al rincontro ſette delle mie aquel

le per diametro opposte; e giudichi poi il Lettore , quali ſiano

di maggior decoro, e di vtilità maggioreal vero Principe.

9Ì.

137i Propoſizioni Politiche opposte alle

Macchiauelliste.

I. 'infamia di crudeleè proprietà medeſimata col nome,

e qualità di tiranno, perciò abbomineuole ad vn le—

gittimo Principe. L z II. La

_ eee-rerarrraerîrrrewrrnmrwaîeì
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, 84 ,Scrutinio PoliticoÈ i Il. La crudeltà del Principe non può tenere giammaiiſud—,3% dici vniti , 8c in fede . ,___

43g, III. Non è difficile, che il vero Principe ſia vnitamente ama- gg:

.BS to , e temuto.

DES IV. Non è coſa ſicura per il Principe l'eſſere ſolamente» gg;

BS temuto . ?è

'Bie- 1 V. Nonè mai vero, che. oli huomini abbiano meno riſpet—

:É to di oſſender quel Principe, ?he ſi fa amare, che quello, che

…a ſi fa temere . Ba_

xè VI. ~Non è poſſibile ,~ che il Principeſi faccia ſolamente teme- gg:

re, ſenza farſi odiare.
;31gg VlI. Il Principe deue fondarſi in quel, ch'è ſuo , non già in quel— Se:

;BL lo, ch'è d'altri; ma più è ſuo il farſi amare, che .il farſi temere.

*3%

”i P r ' I
”g _ [OPC 1ZlOſlC .

553% _ `

*3% 188 Engo dunque a ſpiegar la prima, edico, che quan

E ñ tunque ſul principio , quando l'ambizione cominciò a

Q . . ſignoreggiarei cuori degli huomini, il nome di tiranno altronon

ſi "niſicaſſe, che vn Principe impadronito di vno Stato ſenza ilcon—

ſenſo'de’ ſuoi cittadini; 8: vn’ huomo priuato, da compagno fat—

to Signore: Dipoi inſegnando la ſperienza, cheiPrincipati dique~

sta ſorte non manteneuanſi ſenza vn continuoeſitrcizio di crudel~

tà , ne ſegui , che ſi equiuocaſſero inſieme il nome ditiranno , edi

crudele; e che foſſe questo vn’ addiettíuazione `tanto ropria del

tiranno , che diueniſſe da_ lui inalienabile , in modo cíe non po—

teſſe nominarſi tiranno , ſenz’aggignerui: Crud ele. Bindi Poli

bio volendo dare vna diffinizione adeguata alla tirannide, ſcriſſe:

Tymn‘nis quaſiſeminaríum m ſe contímt crudelitan’r; e poi ſoggiugne:

Che ſia costretto il tiranno ad eſercitarla , nè poſſa altrimenti re—

gnare, ſe non porta nelle mani, e nel viſo il ferro, e’l fuoco, in

A

gerendo ſpauenti, e raddoppiando terrori , e viuendo co’ ſudditi

peggio aſſai, che tra nemici, lcambieuolmente odiandoſi : Ty

ranno opus est ſm malefacícndo, rum terrore imperium exercere ,

mutua odio cum ſubdz’tir indetínmter r-uerſari. Dunque l’víar cru—

deltà, e’l cagionar terrore èproprietà di tiranno : Dunqueil Mac—

chiauelli con perſiiadere a' Principi , che non curino l’infamia di

crudele, non istruiſce Principi, ma forma tiranni. Vi piace ſorſe,

'o Principi , questo titolo glorioſo , che vorrebbe il Macchiauelli ag

giunto a gli altri , che ostentate, o meritati dalle vostre illustri

azioni , o ereditati da’ vostri grand' Auoli? Se foste certi , cho

vn vostro ſuddito aueſſe aſſet-ito , che vn di voi foſſe vn tiranno,

nol
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-diſgraziatamente , e violentemente finirono ,

- chiamare flagello di Dio. Dopo di auer distrutta l'Italia, depoſei

Libro Terzo. Cap.XII.

nol fareste punire , e ſperimentare il rigore della vostra giustizia,

mentre ha intaccata la _vostra pietà? E perche non buttate alle ”

fiamme ilibri, o non bruciate la statua al Macchiauelli, che

per tale vuole aurenticarui , quando dice, che non curíatel’in

famia di crudele.

189. Aggiugnercte , che lo ſcíagurato non può deſiderarui

male piggiore, nè più dannoſo alla vostra fama, alla vostra ripu

razione, alla vostra vita. La crudeltà, giusta gl'inſegnamenti dell'

ottimo maestro di quel peſèimo ſcolare Nerone, non è male , cioè

non vizio di huomini, è rabbia di fiera: Crudelitur minime huma- Se”. al@

num malum eſſi,- frrinu :stu rubíer .:ì/Z ſanguing Saudi-r, , a; and”- elem.lzb.r

ribur, Eg- ubiec‘i’o homine in filuestre animal tmnfire fzj/r. Sicche vor- "P44

rebbe il Macchiauelli, che voi diſgraziati dall'Onnipotente , che)

vi fece huomini , viueste da fiera , e moriste da cani. Additatemi,

ſe potete, vn ſol'huomo, che ſia viuuto con l' infamia di crudele,

,e nonſia morto da diſperato , destinando l' infelice memoria ad

_ vna perpetua infamia, &il toruo ſpirito ad vna eterna rabbia. Ma

ſe i0 voleſsi notare i ſoli nomi di coloro, che er la loro crudeltàdjourei di questi ſoli

ricmpirne vn volume. Prototipo della crudeltà fu Nerone, öc a.

chi prccedette con l'eſempio del viuere, inſegnò anche il modo di

morire, armando contro di sè quel ſuo furor bestiale , vittima.

inſieme , e ministro della ſua diſumanata fierezza. E prima di lui

furono Mario, .e Mitridare, ó; amcndue chiuſèro l’indegna vita

con vgual fine, diuenuti carneſici di sè steffi: Ecceſſo di crudeltà

da tutta la natura abborrita. Ad altri poi ſimili a questi non man- .

caron boia condegni alla lor, crudeltà , tanto più fieri nel tormen

tarli ſpietaramente , e strappar loro ſin dalle midolle l’infame ſpi

rito,-quanto di natura più abie'tti, e meno temuti. Crudele fu

Erode, e Silla, e di amendue ne fecero la vendetta-2 Chi penſate

-voi a Succidi animaletti , che viui viui con pari orrore , e nauſea

li diuorarono- Dell’infamia steſſa furono intaccati Cinna ,Timo—

fane , Aristomaco , e tutti da chi meno il ſoſpettauano, ne ripor

tarono .il meritato gastigo. Cinna da' ſuoi fauoriti ſoldati, Timo

fane da vn ſuo fratello, 8c Aristomaco da' ſerui steſſi, che alimen

taua, furon miſeramente ſcannati. Douuta pena ad vn crudele,

non trouar pietà, nè fedeltà, nè pur tra ſuoi. Di Attila è noto il

furore, e la crudeltà :

ferro, e ſi diede in r'eda a li amori; ma non de oſe la ſua.
P g P

ſpada la Diuina vendetta , e tra le delicie de'festini glienefece

prouar non che la punta , ma i peſati fendenti, ſi che trouò nel

letto delle nozze la bara ſe olcrale: così benche zo a ſem re ra ñ
P PP P

giugno

L PÃÉ‘Ã’ÃWÎWÃYî‘f‘éfflä‘ì‘ëî‘î‘îëëë‘ëfflëëffläëäìWW

Egli Haggellato dalle .ſue furie , faeeaſi Tarcag.

l P.2.lib.6.

fll- 3 x7.

85%
 

n

i*



We

86
 

WÉBÎWÎYÃWÌWÎWÌÃWÉXÃ‘WÃWWW*

Scrutinio Politico

giugne vn crudele la pena ſiia._Ecco dunque il frutto della cru—

deltà: Se può questo piacere, ſarà ſano , e ſauio il conſiglio del

. Macchiauelli.

Propofizione II.

x90. MA forſe prima di giugnere a questo termine , ne

goderà il Principe qualche emolumento , e terrà,

come vuole il Macchiauelli i ſuoi vniti , e per vſiir le ſue parole,

in fede. Io per me quando ciò pur ſeguiſſe, nol vorrei; nè lo sti

mo a propoſito camminar vna via di roſe , per giugner tosto al

recipizio. Ad ogni modo gli eſempi già riferiti dimostrano tutto

l)’oppoſito; e ſe ci conhglieremo con le storie de'tempi paſſati,

maestre ,.che inſegnano quelche può ne’futuri auuenirc, ritroue

remo, che la crudeltà de' Principi non abbia giammai mantenuti

i ſuoi dalla ſua parte vniti , nè a lor fedeli. Ritroueremo , che le

ſedizioni, le congiute, itradímenti , le ſolleuazioni de' popoli

ſem re auuennero ſotto il dominio de’Principi , che non curaron

l’in amia di crudeli. E benche non ſempre le ſedizioni, le ribel—

lioni e le congiure , ſiano indizio della crudeltà del Principe,ſcmó

pre però ſono state ſolite di ſuccedere ſotto d’vn Principe crudele.

Eceoui Tiberio , il cui animo ferino non gustaua delle altrui mor

ti, ſe non erano accon'ipagnate` con istraggi. Colui, che non auea

più frequente nella bocca il reſpiro,- che il dire: Vccidete; ai di

cui miſeri ſudditi ,era pena capitale il non conſarſi alle strana

ganze del ſuogenio. Colui, che nella guiſa steſſa fece towlier la
I ñ " d I o O

vita, a chi diſſe bene di Caſsio , e Bruto, che a chi diſſe male di

Agamennone. Huomo si ſiero, che non riſpettando nè età, nè

condizione d'alcuno, ſino a coloro, che ſce ti auea fra tanti per

ſuoi conſiglieri, huomini per ogni verſo ragffuardeuoli, fece ſpe—

rimentar a qual ſegno giugneſſe la ſua crudeîtà; edi ſoli venti,

che erano , appena quattro ne camparon la vita. Certo- ,' che ſe

foſſe vera la maſſima del I`Aaccl~riauelliz` Che il Principe crudele

mantiene vniti, e fedeli i ſuoi, douca ciò meglio che ad altri riu

ſcire a Tiberio , che ſu crudeliſsimo; ma ſotto il ſuo goueno tre

mò Roma, e per poco non rouinò ſpinta dall’eſempio di tante

città, che ribella-ronſi nella Francia , ſolleuate da’ famoſi capitani

Floro, _e Sacobri: Delle legioni, che nella Germania ſi ammuti

narono: degli eſerciti , che nell‘Vngheria ſi ribellarono ſotto Per

cenio: e finalmente ſcoſea dalle 'tante pratiche , che uiui steſſa

vi tenne Scribonio. 'E questa forſe l’vnione, e la fedelta, che vuol

-Macchiauelliè

191. Non
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r 91. Non fu men di lui crudele Caligola , che deſideraua,

che tutto il popolo Romano aueſl‘e vn capo , per reciderlo a tutti

con vn lol colpo : che tenea per ſue delicie , riposta ne’ ſcrigni

prezioſi la varietà di più veleni; i cui eruditi trattenimenti eran

lo ſpecolare ſu quel li to intitolato: Pagin, d" gladius , in cui

registrauanſi i nomi de’condannari : Huomo si inclinato alla fie

rezza, che stimaua infelici quei tempi, 'ne’quali non vi erano pe

stilenze, fami, diluuj, incendj, o tremuotí. Tenne costui per

auuentura i ſudditi vníti.> Sì , ma a danni ſuoi; perocche viuen—

do vna vita di continuo inſidiata, dopo aucrla campata da molte

congiura , pure alla ſine vomitò quell'animainuaſata da mille fu
rie per la bocca di trenta ferite , apertegli nell'infame corpov da.

Chetca, Ttibuno delle pretoriane coorti , e da’ſuoi ſe uaei.
1 92.. Dal medeſimo maligno ſpirito di crudeltà fguron ſorpre-z

li Claudio , Nerone , Vitcllio, e Domiziano; e chi Più di costo-_

'ro vide giammai l'imperio Romano posto ſoſſopra? Contro di

Claudio li ribellarono i Britanni, e gli Affricani. Furio Camillo

Scribonía-no, Gouernadore di Dalmazia , fomentare da’príncipalí

Romani , '<35 aſiìstito dal fauore delle legioni, s’intitolò lmpetado—

re; 8.: accioeclëc non gli mancaſſero ſin dentro la ſede del ſuo

imperio le ſue inſidie , Staz'io Comino , e Gallio Aſinio caualieti

Romani contro di lui congiurarono.

l 93. Da Nerone ſi tibcllò l'Inghilterra ſotto Draſutago con la

sttagge vniuerſale del-l'a milizia Romana; ribelloſſl altresì la Giu

dea, e la Francia, faccendoſi capo della ribellione Giulio Vindi

ce; con questa ſolleuaronſi le Spagne ſotto Sergio Galba; e le le

gioni, che stauan ne’confini della Germania , comandare da Ru

fo Virginio, e dopo tante congiure ſcoperte in Roma contro di

lui, partitoſi dalla di lui vbbidienza fina mente il Senato , e’l po—

polo, per non eſſer da’denti di costoro sbranato, la finì, vcciden

doſi con le lue mani

x 94. Contro di Vitellio ſi meſſero in [edizione tutte le legio—

ni, e le milizie‘dell’Oriente, e dell'Occidente; e crearono a ſuo

diſpetto loro Im :radore,Veſpaſiano lor Capitano, e tra le ri

uolture di tutta 'Europa, non potendoa tutte opporſi ,vi perdet

te alla ſine l’imperio, e la vita.

1 9 5 Domiziano, venuto per la ſua fierezza in odio a’ ſuoi più

intrinſecí , e famigliari , dopo di auer veduta con ſuo dilonore,

e cordoglio dagli eſerciti della Germania acclamato Imperadore

Lucio Antonio Saturnino, entrando la diſunione , öc infedeltà

fin dentro la Reggia, ſu cla' ſuoi barbaramente vccilo, non ſenza

ſoſpetto, che vi aueſſe auuto la mano anche l’Imperadrice _, per

eſſerſi ritrouato tra' congiurati , Stefano ſuo maggiordomo - Ec—

co
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*É coni-dunque l’vnione, e la fedeltà , legittimi parti di vn Principe

crudele . Che ti pare, Lettore, non ha dato nel ſegno il Mac`

chiauelli P _

x96 Ma ſe costoro non bastaſſero ad autenticare il ſuo mal'

animo,ſenza vſcir di _Roma , aggiugnerei a' detti, SettimoSeue—

to, e Maſiimino, de' quali è ancor dubbio, ſe ſiano stati huo—

mini, o fiere. Ottennero forſe costoro il fine proposto, di tenero

a freno i popoli col terrore della crudeltà? Il primo, che Con'mo

di troppo ſpietati vendicaua ogni difetto , ö; ogni piccola ſua oſ

{eſa , vide per prima ad onta ſua Albino ſuo capitano eletto Impe—

radore; vide ribellargliſi l'Inghilterra, e portar-gli aſpriſsima guer—

ra ſin dentro la ſua caſa; vide i ſuoi cittadini steſsi, capo dc’qua

li ſu Plancio, inſidiargli ostinaramente la vita; anche i ſigliuoli

leuaronſi a romore,riſoluti di auuelenarlo, e l'aurebbono eſeguito,

ſe non l’aueſſe liberato dal lot veleno vna morte più ſpietata. ll ſe—

condo, la cui crudeltà parue auer la qualità della peste, mentro

attaccauaſi a chi con lui praticaua, in tre anni del ſuo infeliciſsi

mo imperio non corſe meſe, in cui reggeſſe lo ſcettro con pace).

Maſèimo gentiluomo Romano tramogli contro vn’orribil congiu—

ra ; vna banda di ſoldati veterani coronò Tiro Imperadore; i po

poli dell’Affrica, ſeguendo il loro eſempio, promoſſero all' im e—

rio Gordiano- Si ribellò la Germania, e la Numidia, ö: alla hne

ſolleuatoſi il Senato, e’l popolo Romano, creando Imperadori Maſ—

ſimo Puppieno, e Clodio Balbintl, fece di lui quella stragge,che

meritaua. Così viuono , così muoiono i Principi, che non cura—

no l’infamia di crudele; in questo modo terranno i popoli vniti,

ma come al principio dicea , non già a lor fauore , ma a danni

loro. Oſſerueranno costoro fedeltà, ma a’compagni loro , accioc—

che niuno ſcuopra i loro ammutinamenti , e le loro congiure. ’

197. Principi, e ſignori miei, quando non vi foſſe la legge

della carità, innestata dalla natura ne’nostri cuori, dourebbe re—

golarci quella dalla prudenza, che c’inſegna ad imparare all'al—

trui ſpeſe: ll gouerno degli huomini deu’èſſer vmano: La crudel

tàè proprietà delle fiere : Tali ſaranno con voii popoli , quali

ſarete voi verſo di loro: Vi guardi Dio, che i vaſſalli vi stimino

- crudeli, perche vi mancarà poco, per ualificarui tir-anni; e ſe per

tali vi apprendono, le conſeguenze, :i116 poſèon ſeguirne , voi le

’ ſapete.
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Libro 'Ter-zio, Cap. XII.

Propoſizione III

1 98 Engo alla terza propoſizione da me stabilita, cioè,che

,V non ?ſia difficile, che il Principe ſia inſieme inſieme

amato, e temuto. uesta non può piacere al Macchiauelli,,fa

pere perche? perche qui ſi fonda il buono fiato del Principe,e

del ſiro Principato; non può dunque piacergli , perche egli gli

vorrebbe tutti distrutti, e touinati. Dipinge intantoque-sta maſ~

ſima per difficile , acciocche diſanimati i Principi dalla . diffi—

cultà , nè pur vi penſino a praticarla . Invannatore : Como
‘ - . . . . . . t? \ .

lara difficilea praticarſi da v01,o Princlpi , le ella e stata fac1~

liffima, e ſempre con felice riuſcita, a tanti altri, come voi è.

Ciro, Aleſſandro il grande, Giulio Ceſare, Ottauiano Augusto,

Antonino il primo , Claudio il ſecondo, Costantino , eCarlo Ma—

gno, 8c altri, ingeriuano ne' cuori de’ſudditi neceſſitàdiamaró'

li, e ciaſcuno meno temea la morte , che l’oſſenderli , perche

non` potrete voi ſperimentare lo steſſo? Se auete la bontà di più

crederexa me , che vi amo ,ì :che al Macchiauelli vostro ai:

laffino , eccoui il modo facile , e ſicuro.

r 99 Primo: fate, che appte'ndano i vaſialli, che lavostra V03
lonta ſia retta , tuita dirizzata,a lorſibeneficio, 8: alla loro ia

lute, in modo che non ſoípetfino iii voi mal’animo , e vedrete

in vn tratto, che vi temeranno inſieme, 85 ameranno tutti; te—

meranno di far male, e per non incorrere nella vostradilgrazia,

e per non iſperimentare il vostro gastigo.

ZOO

bile, non orribile. Sian le vostrc’azioni croiche,i fattíglorioſi,

e riſ lenda in eſſe vnitamente con la vostra gloria l’altrui bene:

Quei e apporteranno per prima ammirazione,dopo cagioneran

no negli animi de' ſudditi la riuerenza , e da questa naſcerà ad

vn parto l'amore, e’l timore . In fatti dominate, ſignoreggiaó

te, ingranditeui ſopra degli altri, ma a ſomiglianza del Nilo, che

corre ſenza rumore, 8( anche quando gonfia, öc inonda, pure

benefica; ſia a. voi detto quello, che in lode altrui ſcriſſe il Poe

ta panegirista: ›

_ _. .. _ Marrone cruenta ì

Se iaè’íent aly" . Studcant ferita” time” ,

Lenè fluit Will” , ſed amc—iis amnibur extat

Vtilíor , nulla: confeſſa: murmure rvírcs .

M Tor

Secondo: eccone vn'altro; Conſeruate la maestà douuta j, "

al vostro grado, ma con quei mezzi, che la rendano venera
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Scrutinio Politico `*

Torrent” immane fremant , lapjìſque mínmtur

Pantiſmr; inuolutmt ſpumoſo **vortice film”

'Pax maiam dem* ,- Perugít tranquilla pot-sta: ,

.Brad tviolenta mquit, mandataquc fartíùs 'vr-get
Imperitſſa qui” , @a ' ſi

Cosi più otterrete Voi ſoli con la vostra maestà , raue si , ma

pacifica,ma benefica,che non han fatto giammai gſi altri, a guiſa

di rouinoſi torrentacci, con istraggi ,e con rouine .

101 Terzo: Che ſe pur bramaste, che ſi struggeſſeroi po_

poli per vostro amore: Vi offeriſco vn potente incanteſimo ,ma

lecito. Sforzateui di far loro ſapere , che gli amate . Conſista

l'amore in amministrare con rettitudine la giustitia ; in conſer

ſeruar loro l'abbondanza; in difendergli da' nemici;&in Prcn_

der ſouente le loro parti. Apprendano, che gli stimate come

figliuoli , *e non volete valeruene come di ſchiaui . ln questo

però non vi voglio tanto affabili, che pcrdiate il vostro deco

ro . Sia vostro ſpecchio Tito , chiamato comunemente Orbit

deliri: , di cui ſcriſſe Suetonio, che ſepè cum populo, @y **vat-GET

gesta cauillatm ç/Z , rvcrùm mais/Zare ſul” , @ſ’ .cfu-ita”. Così ri

uerentemente parla a Voi, chi con ſincerità cordiale brama il

_vostro bene.

2-02. LA quarta propoſizione‘fu questa: Non è coſa ſicura.

_ per vn Principe l'eſſere ſo amente temuto . Vesta

prima di me, e prima , ch'eſponeſſe la contradittoría il Mac

chiauelli, fu mantenuta da Iſocrate, quando ſcríuendo a Nico

cle, affermò: Che aſſuefacendoſi i popoli a viuere con timore

del Principe,è neceſſario, che anche il Principe viua con timore

de’popoli. E può ben confermarlo Dionigi tiranno di Siracuſa, che

conſapeuole della ſua crudeltà,e per conſeguenza di quanto potean

temerlo i ſudditi, egli non ſi ſidaua di viuere, ſe non custodito

da mille guardie, 8c aſſicurato da mille ſpie ; di che ammirato

Platone, gli diſſe: Tant’ hai fatto di male, che hai biſogno della

guardia di tanti ſoldati! Nè la ſua era viltà ,era prudenza , impe

rocche la ragione steſſa il perſuadeua con euidenza , che fra vn

popolo tiranneggiato dal timore, non poſſa viuere con ſicurezza

vn Principe; imperciocche colui, che teme, non è poſſibile, che

voglia ſempre viuere con questa ſpina al cuore , ſe questa non ſe

gli toglie , ſarà costretto alla neceſsità,a dare nella diſ erazione.

La neceſèità il- renderà coraggioſo, benche per natura , ſi:: timido,

e la diſperazione, come ben notollo Vegezio , lo farà più che au
dace: 'Neceflìtas timido: forte: facitſi; (fl ex dijjwmtionc crcſcir au_

’ . [ſa

Propoſizione IV.
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daria ,- quindi le ſolleuazioni , dei tumulti , e quindi le rouine

de’regni , 8c i pericoli del- Principe. -Imprudente dunque è colui,

che tanto non Preuede , 8c imprudenriſſimo , anzi stolidiſſimo ,

le preuedendolo non teme. Fu iniquo dunque, ma prudente Dio

nigi, 'che ſapendo quanto il temeſſero iſuoi vaſſalſi, viùea con-ti

more di loro. Ma iù prudente di lui fu‘ Giulio Celare _, che per

istat più ſicuro, toſſe loro l'occaſione di temerlo. Egli entrato vita.

v~ totiolo nella città de’Carnuti già ribellata , fece ſubito ſubito, con~.

tro il ſolito ſiro natural costume, gastígare i capi della ribellione,

acciocche ailicurati gli altri cittadini , che già ſi foſſe ſoddisfatto

al rigore della giustizia, viueſſero proſciolti dal timor della pena;

uaſi che non ſi foſſe fidato di viuere con ſicurezza in quella cit-—_

ta, abitata da vn popolo inrimorito ; e pure in lui non cadea il

ſoſpetto , che non curaſſe l’infamia di crudele, e ben ſapeaſi , che

non gastigaua a capriccio, per ingerire ſolamente il timore. 7

2.03. Due coſe in questo punto ſon certe: La rima , che per

lo più delle volte le riuolture delle città, e le ribellioni de’popoli

ſono originate dal timore , o finto, o vero , che ſia , e talora an

che di giusto, e meritato gastigo, peril cui. timore come ſi popo

lano di banditi le campagne , cosi ſi riempino le città di ſedizioe

ſi. Se Cattilina poſe in iſcompiglio Roma , fu per timore della;

giustizia, e rittouando ſubito parti giani tinti della medeſima.;

pece, e grauidi del veleno steſſo, riſo le da diſperato, e diſſe, che_

non auendo potuto estinguer con l'acqua il fuoco attaccato alla ſua

caſa , volea estinguerlo con la rouina di lei , e della patria .~ Or ſi:

tanto potè il timore di vn giusto Senato, qual male non cagioncſi.

rà il continuato timore di vn Principe infamato per crudele . Sia;

egli potente quantoſi voglia,le viura il ſuo popolo o preſſo dal tí‘

more , non ſo, quanto ſicuro starà il ſuo trono; ſo ensi quelche

inſegna il Maestro della Romana eloquenza, che nulla cui: impt— [.offic.

rij tanta est , qu.: Premcnte meru, Puffi! eſſe diutuma. La ſeconda è:

Che il ſolo amor de‘cittadini ſia ſufficiente a rendere il Princi o

ſicuro .‘ Ne .chiamo qui in testimonio 'Marcaurelio lmperadore,

che stando ſicuro di eſſer amato dal popolo, tolſe dal ſiro palagio

- le guardie , e non volle nelle ſile stanze nè porte , nè portieri. E

- prima di lui Numa Re’de’Romani tolſe via dalla ſua corte quei

trecento Arcieri,che ſolean ſiancheggiare Romolo, per custodia}

della ſua perſona , affermando , che non volea , nè douea diffida:

' uel opolo , che gli auea dato ſegno del ſuo amore., con ſi*dar l di liui . Cosi è, viurà mai ſempre più ſicuro vn Principe di

;3g farmaco, ſe ſi farà amare , che vn Principe circondato da Armi+

*32 geri , le ſi farà ſolamente temere. 1 g

Pg J
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Propofizione V. È?

, BE*

m4. Entiſce il Macchiauellí: non è, nè può eſſer ve- gg:

ro, che gli huomini abbian meno riguardo di 3A

offendere quel Principe, che ſi fa amare , che quel Principe, che BA,

ſi fa temere. Se pure non ſi ritrouaſſe vn’altra ſpecie di huomini, 3a_

che foſſero tutti come lui, nato per infamia della natura, che in 3g*

veee di vn huomo produſſe vn mostro. 3!(a

2.05. La ſua maſsima contraddice a tutte le leggi della 'natu- 35(

ra, 8; infama tutti gli huomini per diſumani, Eccone la ragione:

Non è huomo, ehi non ſente germogliar nel ſuo etto, e fiorir

nel ſuo cuore vna naturale inclinazione ad amare c i l’ama,a riſ

pettar la bontà, a non offendere chi non gli nuoce,e molto meno

chi lo benefica. Vn Principe, che ſi fa amare, dee preſumerſi,

che anch'egli ami , che le ſite qualità non ſian maligne, ſian più

che buone; che non ſolo non voglia l'altrui danno, ma che proc

euri l'altrui bene; dunque per ritrouarſi vn huomo , che non ab

bia riguardo ad oſſenderlo ha da eſſere vn huomo , che non ſia..

come gli alcr’huominí: che ſia d'vn’altra ſ ecie. E ſe il Macchia

uelli afferma, che di questa qualità ſian g i huomini , gl’infama,

li stima diſiimanati, e mostruoſi. E chi giammai inteſe , cho BK(

ſiuomo offendeſſe altro huomo , ſol perche era amabile?

2-05. Ma come? diraſſi, non ſono stati talora offeſi, 6c aſſaſ- 3

ſinati Principi amabiliſſimi? Si, ma fu neceſſario, che quello ſi ì

apprendeſſe come nimico, o come tale, che la di lui 'vita foſse

di ostacolo al conſeguimento del fine preteſo dall' aſſaſſino; nè

giammai il motiuo dell’offeſa potè eſſer la conoſciuta bontà, o l'a

mabilità della perſona. Prima, che ſi eruenga a decretare l'offe

ſia, è neceſſario, che ccſsi il motiuo de l'amore , e ſottentri lo sti

molo dell’auuerſione, e dell'odio; dunque èimpoſsibile , cho

mentre il Principe ſifa amare da'ſudditi, vi ſian_ ſudditi, che l'ami

no, e non abbian riguardo d’offenderlo,

2.06. L'altra parte della maſsima Macchíauellista ſi dimostra

con euidenza falſiſsima dal già detto di ſo ra . Vn Principe che

ſi faccia ſolamente temere , è duopo, che _ia vn iniquo, vn ſpie

tato , vn tiranno, dunque questi non può non eagionare odio di

sè , e della ſita perſona, dunque venendo ,l'occaſione , ſarà faciliſ—

» ſimo il non auer riguardo ad offenderlo , Lettore, íotcmerei del

le tue ſiſchiate , ſe ſi proponeſèe questo problema z A chi tu pri

ma proccureresti di eauar il cuore, a chi ſi porta teco da padre,

e deſidera il tuo amore , o a chi ti tratta da ſchiauo, e non vuol

al
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Libro Terzo, Cap. .XII.

altro ,che tenerti _ſempre in timore? Epure il Macchiauelli con

i fronte di macigno decreta a fauor del ſccondſhe dice,che s’aurebbe

. più riguardo _ad offendere questi, che quello; non basterebbe

questa' ~lola ſua imprudenza a fare, ,che ,ſi adiraſſe contro dilui

la pazienza di vn 'Socrate,

Propoſizíone VI.

2.07 A ſesta, propoſizione conferma uello , che poco in*

L nanzi clicca: Che non ſia o :bile , che vn Principe

ſi faccia ſolamente temere, ſenza farii odiare; Partni euidente;

imp-:rocche il timore non è ollibile, che stia ſolo, 1.1: egli non

ſi vniſce con l’amore,ènecefliirio, che ſiaccompagniconl‘odío;

non potrà dunque darſi il calo giammai , che vn Principe ſi fac

cia temere, in modo che ſe non acquista l'amore, sfugga l'odio.

Diſcorro cosi: Egli per farſi temere,e non amare,è duopo,che

dia almeno negli ecceſſi del rigore, per _non dire della crudeltà,

7

non potranno, non conciliargli l’orlio,e la maliuolenza,

108 No, riſponde il Macchiauelli, basterà , che ſi astenga..

dalle robe de’liidditi , c ,dalle donne loro, Perchè gli huominidi

mentícano più tosto la morte del Padre , che la perdita del pa

trimonio . Sì, quando tutti foſſero come lui , bar ato, inumano,

ſchiauo dell’intereſse, ch'è il ſolo ſuo Dio . E ſe il Principe nonſi

astiene dal ſangue ,e dagli altri atti d’ingiustizia, edi crudeltibpo`

trebbe eſsere iolamente temuto,e non odiato? Oh mi poteſsi ri

ípondere Niccolò Macchiauelli! e per poter. meglio confeſsat la

verita, folli alla corda con quel strapazzo , che meriti ,vorrei ſape~

re da te: Se il tuo Principe ti aueſse_ ſempre tenuto ( come ſuol

dirſi , e tu n’eri ben degno) lotto alla mazza, nè ti aueſſe giammai

dimostrato il volto , le non crueeioſo ;nè detta vna parola , che.

non foſſe stata vn tuono , per tenerti ſempre in timore,’quantunquc

non ti aucſſe offeſo nell'onore,e nella roba, auresti potuto ſolamcn..

te temerlo , e non, odiarloz Ma egli non può riſpondere: Riſponda.,

per lui chiunque è huomo, e dica poi, ſe costui ſcriuea peristruire,

o per ingannare .

2.09 Aggiungo: Ancorchc_ il Principe .non dia negli ecceſſi , le

vorrà eſercitare tutto ciò ,che può con la iua potenza,e tutto quel,

ch’eſi ge vna rigoroſa giustizia; ſe questo steſſo no’l raddolciſcca

con a tri modi più miti,e più piaceuoli; questo steſſo ſarà vn’ecó.

ceſſo d’ingiustizia 3 perocche-il ſommo 1m- è ſomma ingiustiziaze

le in questo modo ſarà temuto,non potrà non eſſer odiato, 8; eſibiſcq

la mia propoſizione al tribunale delgiudizio di tutt’iprudenti- v

` - ‘ Pro

 

...A
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(ſe pure lo steſſo eccedere nel rigore , non è crudeltà” questi_
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Propoſizione VI I.
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2-10 LPrinci e deue fondarſi in uello, ch'è ſuo, non già

in questo, ch'è d'altri: Sta ene. Westo principio, o

Voglia… dire, questo antecedente è del Dottor Macchiauelli; è

ottimo; chi può negarlo? Fondarſi in quello , che nondepende

da’ſuoi arbitri, non è d'huomo prudente. Viua il Dottore, che

ur diſſe due parole da huomo ragioneuole. Ma vdite la bar—

bara conſeguenza. Dunque, ripiglia, stando in oter del Princi

e il farſi temere, e ne li arbitri de' popoli il arſi amare,deue

`ſolamente fondarſi nel arſi temere, cioè dee operare ſempre in

modo, che ſia temuto: Vdiste paralogiſmo più empioPIn ve—

rità , che per costui ſarebbe stato buon Principe quello ſiniſu—

DM. ,4. rato Dragone, che_adorauan per Dio viuente i Babiloneſi,per

che quella bestia ſapea ben ſ’arſi temere. Ma non credo poſſa

eſſerui huomo , che abbia ſior di ſale in capo , e voglia più

tosto dar fedeaquesto ribaldo', che ad vn Salomone, per ſa

pienza , per prudenza , e per eſperienza il 'più venerabile tra.

. Monarchi: e questi ſcriſſe: Aufer rubtgincm d: urge-”Lady egre—

dietur r'va-,r puriflimum ,~ auf” impicmtem dc Fauſt” Regis , [F fir

,mabitur ire/ſiria rbt-om” eius; quaſi diceſſe , che vn Principe per

vedere aſſicurato il ſiro trono , nè pure ha da dimostrare nel

-volto vn ſegno, che non ſia di piaceuolezza.

2.1 r Ritorno dun ue alpunto,e dall’antecedente del Macchia
uelli vo’cauare io la (llegittima conſeguenza:deue il Principe fidarſi,

e fondarſi in uelch'è ſuo ; dunque eſſendo in poter ſuo il farſiamare, e negcſi arbitri del popolo il temerlo, dee fondarſi , cioè

stimar ben fondato il ſuo Principato, nel' proccurare di farſi ama

re, 8: operar ſempre in modo che ſia amato. Ma come? e com

ual'arte? già ſi è detto di ſopra con la rettitudine, con la beni

hcenza, con la piaeeuolezza , con l'amore ; con quest'arti ſi fa—

rà volontari ſchiaui tutt’i ſudditi, e con amabile violenza fonde

rà stabilmente in mezzo al cuore d'ognun di loro il trono ſuo. . Il

farſi temere non sta in mano ſua; imperocche , ſe potenza ſupe

riore'non 'muouerà i cuori de’ſudditi, ſe questi nol vorranno te

mere , no'l temeranno. a , x
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Libro Terzo. Cap. XIII,

Cap. XI I I ,

Si dimostra con ragioni,e con fatti quanto

fieno contro ildouere , e contro i det

rami de’ Sauj , e quanto danno re

~ chino al ben del pubblico, e deÎ

Principi le maſſime inſegnate

dal Macchiauelli nel ca

- pitolo decimo ottauo

. - -- 'del ſuo Prin~

Cipe.

  

, , : …5a E giammai dall’empio cuore dell'ínfame;`

—` J Macchiauelli, gorgogliando per la gran.

copia, ſchizzò fuori ad infettar le ſue;

carte la ſchiuma del ſiio veleno,in que

ste del I 8. capitolo del iuo Principe votò

a_ il fondo tutto , e la feccia. Andò egli ap

" a postatamente da parte in arte ſpruzzan

dolo, ma quì ne vomita, quanto ve n'era . (D1 toltaſi affatto

dal volto la maſchera , irriuerente , non dirò a Dio, perche;

forſe nol, conoſcea , ma a tutt’ i più Sauj , e riueriti Maestri

della vera politica , qual nimico giurato delle comunità tutto

degli huomini ,' che aurebbe volute distrutte , fatto vn faf

ſcio di tutte le vmane , e le diuine leggi, le gítta a terra,

e calpesta , promulgando maſſime tanto pregiudiziali al ben

de' Principi , e de' regni, che piggiori non le dñetterebbe, ſe)

ergeſſe la {ua cattedra in Babilonia Lucifero steſſo , trauestito da.

huomo.

2.13 Eccone alcune , che non ſenza orrore ſitccintamento

traſcriuo . Sarebbe coſa lodeuole , ei dice, in vn Principe il man—

tener la fede , e viuere con integrità, _( Lettore nota qui` di paſ

ſaggio l’astuzia dell' ingannatore, loda la virtù , che abbomina,

per non dimostrarſene ſul princi io auueriò, e poi vuol confer

mare il già detto di ſopra, che a virtù non può, nè debba pra

ticarli,

\
\
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ticarſi) nulladimanco , ſiegue a dire , per auer veduto a' ſuoi tem`

pi , che coloro abbian fatte gran coſe , che della fede han tenuto

Poco conto, ſuperando gli altri, che ſi ſono nella lealtà fondati,

non dourà ( vdite come conchiude) non dourà il Principeoſſcr

uar la fede, ſe non quando gli renderà conto ;i faccendo-ora da

Lione, ora da Volpe. Fingono i Poeti , che vna tal Maga traſ—

form‘aſſe contro lor voglia gli huomini in animali; ma costui

vuol, che ogni Principe volontariamente diuenga, eſitrasformi

in più fiere!

2-14 Vuole appreſſo, öc inſegna,che il Principe debba dimo

strarſi al di fuori pietoſo, fedele, vmano, intiero , religioſo, ma

poi nell'interno auer vn'animo diſposto a volgerlo , ſecondo , che

i venti, ele variazioni della fortuna gli comandano. E qui non

poſſo contenermi di non eſclamare: O ſitnte , e fino da' Gentili

adorate virtù , costituite da questo vostro aſſaſſino ſchiaue , nate

a ſeruire , o all' ambizione, o all'intereſſe!

2.1 5 Ma non abbiamo ancora ſcoperto il fondo: Vomita be

stemmie piggiori: Dourà, ſoggiugne, il Principe far conto di

viuere , e mantener lo Stato, e de'mezzi quali ſiano, non curar—

ſi. E, vuol dire: Che ſe pel conſeguimento di questo fine (miti-e

ma'tra le dita per l'orrore la penna in traſcriuerlo ) gli conueníſ~

ſe operate contro della pietà , della fedeltà, dell' vmanità, della.,

religione , non abbia rimorſo in farlo , perche ſaranno azioni giu

dicate ſempre onoreuoli , e da ciaſcuno lodate.

r r 6 Che ti pare , Lettore, potea dir più vn'IdoIatra, vn bar

baro Scita? Vn, che foſſe nato di là dal nostro Mondo , done;

’ non riluce raggio di fede? Dunque per costui non vi era anima

eterna, capace di altro bene? Non a tra felicità da ſperarſi , nè al

tro danno da temerſi, ſaluo che il poſſeſſo , o la perdita d' vn.

regno? Dunque per lui non vi era altra ſouranità , a cui_stian ſog—

getti i Principi, che rei gli gastighi, e giusti gli premi? Dun

que per lui il ſine vltimo de Principe è il regnare, la reggia, il

trono, 'la gloria del dominare, e le douizie del Principato , e nul~

la più.> E non è questo vn eſiliar dal Mondo la virtu , vn cal

pestar tutte le leggi, vn contraddire alla’ragione , vn viuer da.

Epicureo?

2.17 Ma che importa questo, dirà quell’occulto ſeguace di

quest'Ateo. ui Niccolò Macchiauelli non iſpiega catechiſmi, ma

inſegna politica, il modo di reggere i popoli , e conſeruar gli

Stati.Il perſuadere l'eſercizio delle virtù deuon farlo ipredicatori da'

pulpiti. Se gioua quelch’egli dice all’intento , ha adempiute le; BE(

arti ſue. Colui, che così parla, ha beuuto il veleno alla fonte» BZ(

steſſa col Macchiauelli , ed è del numero di coloro, che nel Se- BA

nato 35*

-eraaeaeeaaaaeweeweeeeeeerewareëíI



BE(,

Libro Terzo. Cap. X II I 9,;7

nato de’politici niegano il luogo, e’l ſuffragio alla fede, 8( alla

teologia cristiana. Et io, quantunque ecreda, e ſappia, eman~

tenga, che i doOmi della nostra ianta fede non ſolo non repu—
gnino a' dettamibdella vera politica, ma che non ſia vera politica

quella , che non è vniforme ai dogmi della nostra fede; contut—

to ciò per trafiggere questo Golia con la (ua ſpada , costantemen

te affermo, che preſcindendo da quello, che deue inſegnare , e

fare vn che profeſsa la religione cattolica , anche ſecondo gl’inſit—

gnamcnti de’Maestri più accreditati di quest’arte , quantunquo

Gentili, il Macchiauelli non inſegna la politica , la distruggea;

non da il modo di conſeruar gli Stati, ma di rouinarſi , trasfor

ma il Mondo in vna lerna di vizj , vi multiplica i ſoſpetti, le di

ſunioni, e le guerre; il che dimostro, e diſcorro primieramente

cosi.

2.1 8 Non vi è tra ſauj, chi nieghi ad Aristotele nel magiste

ro di quest’arte la prima cattedra. E questi, per cominciar di ua,

nel principio della ſua etica inſegna: Che il fine della vera po iti

ca non posta eſſer altro , che il ſommo bene , il quale non può

conſistere giammai nè beni esteriori , che ſono la poſseſſione de'

Stati, le douizie , la grandezza (Ste. nia ne’beni interiori dell'ani—

mo, che lono il bene della virtù, e degli atti ſuoi, come otti—

mamente il pruoua nel capo 5. 7. 8. e xo. doue anche pruoua.›,

che tutt’i beni esteriori leruan per mezzi, e per istrumenti al con

ſeguimento di quel ſommo bene aſſegnato ( cosi parlaua egli co—

me entile, perche ſe aueſse mai auuto il lume della vera fede),

aure be detto, che gli atti interni della virtù non ſono il fine, ma

i mezzi del ſommo Bene , ch'è Iddio , e non la virtù) E nel ca

po l z. ſcriſse: 'Uidetur **vere politica; buie( cioè alla virtù , 8( al

conſeguimento di uesta beatitudine ) maximum operam impende—

re. E lo stelèo quast dimostra nel capo 6. 7. 8. 9. del decimo libro

d-egl’intitolati: Magnomm moralium; ſeguendolo tutti coloro, che

amano la verità, e la virtù: Adunque volendo il Macchiauelli,

che il ſine del Principe ſia il regnare , lo Stato Bce. e che a que—

sto fine ſeruano le virtù , faccendo del fine mezzo , e del mezzo

fine, chi non vede, che mette ſoſsopra l’ ordine delle coſe, e(

distrugge la politica, non l’inſegna.

ar 9 In oltre: L’istcſiìo gran Maestro ſostiene , che l’inlegnaî

re, e’l trattare della virtù , e degli atti ſuoi, a niun’altra facultì

appartenga (aluoche alla politica , öe al politico, e che tutta l’etiñ

ca ſia parte della olitica- Cosi ſul principio del primo libro ma—

gnorum maralium aſciò ſcritto: .Qua constituimm direi-a dc morióm,

primum conſidera/adam :ſi cuiuſnam facultatir pur-e, fit m0:. Ut {gil

tm* brmiter dimm , rvidetur non altari”; , quoim Politik-:Par: eſſe. Non

N enim
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enim pote/Z in palitieii` quiequam effi'ci , mſi quis qualírſít : ,Az-dm.;

autem dito Pro/mm. Probum -Uerò eſſe , e/Z rvirtuter babe”. Oportet {gió

mr eum , 7m' Politimm gerer , morrbm problem .Qt-tre Par: est,

'un' evidenzi* , E9** Prindpium Politica trae‘i’atío de monſter (Te. Adun`

que il Macchiauelli che inſegna a' Principi i vizi, è vn falſi)

politico , vn distruttore della vera politica , e non maestro.

2.7.0 Lettore, ſe vuoi meglio accertarſi con argomenti , degni

del tuo ingegno, della verità di quanto dico , leggi l' opuſculo

attribuito al dottore Angelico Tommaſo d'Aquino, intitolato do

Regimine Trímípum , e con particolare attenzione il capo 2. 3. e do

po questo, ſe puoi auerlo alle mani, l’aureo libretto di Arrigo

Vvangherek, che ſcriue contro di Guaſ aro Scio pio, difenſore…

del Macchiauelli, e toccherai, per cosi ir, con e mani, quanto

contro la ragione, contro il douere , e contro le dottrine di tutt’i

Saui parli questo nimico de' Principi. Et io , conforme al

mio ſolito,più alla buona prenderò ad impugnare le ſue maſisimo

ad vna ad vna, prima con la, ragione , e poi con la pruoua de'

fatti.

2.2.1 La prima maſiima proposta dal Macchiauelli è questa;

Dourà il Principe oſſeruar la fede data , ſol quando gli renderà

conto Bce. Dunque il Macchiauelli porta o inione, che poſsa l’v

tile ſepararſi dall’onesto; mentre vuole , clic non ſi curi l’onesto,

quando ſi tratta dell’vtile. E qual danno piggiore può far’ egli al

Mondo, che ſpargerui questa dottrina? Men male certo farebbe,

ſe ad ooni città attaccaſse la peste , ben’oſseruando M. Tullio con

3_ P.:i 'î‘fifie .- E con ragione,imperocche ammeſsa questa dottrina, D

cidi, gli aſſaſàinamenti , le rapine, le vcciſioni de' propri padri, "

per auerne prima del tempo l'eredità, diuuerrebbon coſe lecito,

perche potrebbono coonestarſi con l'vtile; ſe può coonestarſi l'in—

fedeltà, la falſità, lo ſpergiurare, uandoè vtile , perche no li
ſuddetti delitti? E quando giammaiql’isteſè’empietà ſognò tanto?

2.2.2. Maio aurei voluto ſaper da lui, ſe questa dottrina la,

volea comunicata in ſegreto ad vn ſolo Principe , per cagion d’

eſempio, al ſuo diletto Duca Valentino, o a tutt’i Principi? Non

porca eſſere ad vn ſolo, erche la conſegnò alle stampe, dunque

a tutti: Dunque non vi e ragione, che vno debba praticarla , e

l'altro no: Dun ue tra' Principi niuno è obbligato attendere all'

altro la ſua paro a, ſe non quando ritorna lor conto : Dunque

le capitolazioni di tregue, di armistizi , di leghe , di confedera—

zioni , di pace non ſeruono più; perche niuno è obbligato ad oſ

ſeruar la parola, dunque non douranno diporſi gli odi oiammai,

giammai alcun di loro dormire ſicuro, star ſempre coî ſoſpletto

a

\
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al cuore, e l’armi alla mano , perche chi prima può arriuaruí,

faccia macello dell'altro , e uando a ciaſcun gli vien fatta , ſi va;

glia del tempo. E questo èil modo d' inſegnar politica, per con:`

leruar gli Stati, o per distruggerli P

2-2-5 Do vn paſſo più innanzi, e ſieguo a dimandare: Se è le

'99`

cito al Principe non oſſeruar la ſede data , ſi: non quanto gli_

torna conto , ſarà lecito questo steſſo anche a’vaſſalli .> Ma per

che no P Vi è forſe vn qualche decalogo per gli Principi diffe

rente da quello , che obbliga i vaſſalli P O basta , che il Mac

chiauelli l'abbia detto , che ſia lecito a’Principi , non a' vaſ

falli? E ciò non basta ,"dunque costuicon inſegnarlo a’Ptinci-ñ

pi, inſegna anche a' vaſſalli , che ſia lor lecito , quando non..

renda lot conto, non ofleruare al proprio Principe quella fedeltà,

che gli- han romeſſo . Che ti pare, Lettore, ſono vtili, odannof

le a’Principile maffime del Macchiauelli?

2.2.4 Dimando in oltre da questo cattedratico d’iniquità: So

questa ingegnoia ſpeculazione inſegnata da lui, e prima di lui

praticata dagli aſſaſſini , da furbi, da traditori ,e da ogni genere

di malnati bricconi , ſi può perſuadere vniuerſalmente a' popoli?

Certo che si , ſe la poſſono praticare i Principi. Questo non èatto

di giuriſdizione , nè priuilcgio vincolato al dominio , è dottrina

inſegnata dal Macchiauelli, per proccurare ciaſchedunoilſuovti

le; ie poſſono praticarla i Principi, perche non i popoli è Anzi ſe

quelli la praticano, tcnetela per inlegnata a tutti . (Lul coſa più

onoreuole per il popolo , che imitare il ſuo Principe? Ma ſe ciò

lcguiſſe de faccia , ſi `'otrebbe viuer tra gli huomini.> Togliendoſi

dalla ſocietà vmana ia veracità , e la fedeltà, non lara meglio abi

tar ne' boſchi tra le fiere, che nelle città tra gli huomini P Ma.

questa è la nuoua politica , che inſegna il dottor Macchiauelli,

che ha per ogoetto la distruzzione de' Principi , lo ipopolamento

delle città, e e diſcordie tra cittadini:

 

Na Sie

.

*5'4

eaaraaaawaaaaere‘eaaaawreeearearawraeîaaëraîäraîaaarea!ara-ea'?



i o o Scrutinio Politico

Sieguc a dimostr‘arfi l’iniquità della ſuddetta
i maſſima Coi detti, e coi ſattic'ontrarj

ſi degli antichi Maestri della Vera '

Politica , e coi danni ſuc- `

ceduti a' mancatori

di Parola.

12.5 l. Macchiauelli steſſo afferma nella ſua Repubblica, che

poſſa darſi a gli antichi Romani il vanto di buoni Mae—

ſtri nell’arte della vera Politica: Veggaſi dunque con l’eſempio

loro, ſe foſſe stata mai ſempre a cuore l’oſſeruar la fede data, an~

che quando loro non tornaua conto, anzi quantunque loro foſſe

stato di ſommo danno l’oſſeruarla 5 cosi istruiti dalle venerando 3A_

leggi del lor ſecondo Re Numa Pompilio , che per aCCI‘CditaſlO,

fingea auerle auute dal Cielo,comunicategli dalla Ninfa Egeria.

2.2.6 Non tornaua conto per certo a Marco Attilio Regolo il

rimetterſi in mano de’Cartagineſi,quando dopo di auer-gli più

volte ſuperati, e vinti, dato alla fine nelle inſidie di Aſdrubale,

e Santippo, e fatto lor prigioniero , fu rimandato a Roma , cr

crattar col Senato , ſe volea in cambio di lui ſolo,dar la liberta a

più Giouani cartagíneſi , che iui eran prigioni di guerra. Egli par

ci , ma data prima la fede, come lor vollero, cioè, che quando

non ſi effettuaſſe il cambio, foſſe di nuouo ritornato in Cartagine.

Giunto in Roma , 85 auendo eſposta l’ambaſciata in Senato, ſu egli

steſſo interrogato del ſuo parere , e contro di sè c0nſi1ltò,che no,

dimostrando ,che non era ſpediente,che per liberare vn ſol vec~

chio, qual’ era egli, già inabile a guerreggiar per la patria, ſi

deſſe la libertà a tanti valoroſi gíouani, nimici della Repubblica;

öc eſſendoſi cosi decretato, volle riſoluto, e costante , contro lo

preghiere, e le violenze de' ſuoi più cari , ritornare in mano a'

nimici, quantunque ſapeſſe il crudele ſcempio , che douca ſar-ſi È*

della {ua vita dall’empieta cartagineſe , stimando meglio il mori

re di penoſiſiima morte , che il mancar~ di parola .

:.17 Et all’incontro, tornaua molto in acconcio aSesto Pom

pco , mentre tenea nella ſua naue Octauio, e Marcantonio, l’el'e- o

guire quel tanto, che ſuggeriuagli all' orecchio Mena, luo liber

co , cioe, che con vccidere ſolamente quei due, ſarebbe rimasto 3L**

aſſoluto Signore del Mondo . Ma egli non volle acconſentire,che BA

COD
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con tal mezzo gíugneſſe all'acquisto del vasto imperio, per non

contrarre vna ſola macchia d’infedeltà. Ripari or questo colpo

il Macchiauelli.

2.2.8 'E pur molto celebre la fedeltà diCeſare Augusto vſàta

con vn’aſſaſhno. Auea egli a ſuon di tromba im osta vna groſ

ſiffima taglia ſopra la testa di Erocota capo di adri nelle Spa

gne, e promeſſo 2.5. mila ſcudi a colui, che glielo aueſſe dato

viuo ne le ſue mani. L’astuto Erocotalpontaneamente preſentoſii a

Celare ,ì 8c ardito dimandò la taglia; e questi per non dar ſo

ſpetto, che mancaſſe di parola, gli donòcon la ſomma promeſ

la anche la vita .

2-2-9 Dico più: Eran si geloſi quegli ;antichi Romani ſu ue

sto punto , che più tosto vo cano farſi ingannare da’nemicistcſ

ſi , che dare occaſione ,che di loro ſi ſolpettaſſe mancamento di

fedeltà. Ceſare abboccatoſi con Ariouisto, ben ſi accorſe, cho

dalla parte del barbaro non ſi procedea con lealtà, e potendo

allora, e di lui, e de' ſuoi farne vendetta, non permiſe, che nc

restaſſe alcuno offeſo: .PQ-,dici Poſìet, com’egli ſcriue , per fidem

in alloquío circumuentar .

azo Maggior finezza fu quella di Scipione il maggiore);

quando incontratoſi in vna naue piena del ſior della nobiltà di

Cartagine , potendo tutti a man ialua ſorprenderli , gli laſciò

liberi, ſol perche quelli ſinſero , ch' erano Ambaſciadoriinu-iati

a lui dalla loro Repubblica; o volendo riſpettare nella fedeltà-,'che ſi deue al titolo di Ambaſciadore , benche necl caſo preſente

foſſe finto ; o volendo, che ſi diceſſe , che i Romani tanto sti

mauano la veracità, che non potean ſoſpettare in bocca di nobili,

ſi poteſſe ritrouare vna bugia .

2.31 Aggiungo , ma per auuiſo a' Principi cattolici , e pij,

che il mancamento di parola, quando ella vien firmata con giu—

ramento, mena ſeco per compagna la vendetta; e ſi tira a preſſo

lo ſdegno di Dio: Somma veracità , di cui è ſomma per ezione

l’impotenza a mentire. Eccone i caſi ſeguiti' Aristulfo Re de’Lon

gobardi , nel principio del regno, ſi pacificò con Zaccaria Ponte—

ſice Romano, e confermò dopo le capitolazioni della pace a. Ste

fano II. ſucceſſore al triregno. Spinto poſcia dall’ambizione di nuo

ue con uiste , rotta la fede data, moſſe guerra alla Chieſa . Ri

corſe al ora il ſanto Pontefice a Dio, il cui ſanto nome inuocato

nel giuramento di pace, veniua nel primo luogo offeſo dallo ſper

iuro; 8c istituendo diuota proceflione , attaccò la ſcrittura giura
a ſu l'asta della croce . Edeeco in vn ſubito vinto, e rotto Ari-ſi

stulfo dalle pie armi di Pipino Re di Francia: ricuperò Stefano

tutto ciò, che gli era stato tolto, e quel diſgraziato , o per vna...

ca
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;ar-.aaaaaaaazaaaaaaaaaaaaaaaaaaaawaaaaamaaaaaaaMart-i:*~ 1 o:. . Scrutinio POlltlCOcaduta da cauallo,o per vna ferita (come altri vogliono) fattagli 3g(

da vn Cignale , presto presto fini miſeramente la vita. BE(

Dzç. 3 2. zz. Più conliderabile è il fatto , che racconta Bonſinio , ed è BK

' il ſeguente : Vladisla‘o Re di Vngheria , rotta ia fede data ad 353'

Amurat Imperadore de' Turchi, gli moſſe guerra: ed ecco, che BE*

vn giorno venuti in battaglia gli eſerciti, auuisò Amurar , che 3g*

il ſuo cedea, e con. la perdita della giornata , staua già la vittoria È;

.dalla parte dell’Vngaro. Ed egli auendo ſeco la ſcrittura origiñ 3g*

nale da Vladislao giurata, la cacciò fuori, e ípiegatala con glioc— Se*

chi al Cielo, diſſe cosi : .Quì/Zi ſono , o Giesù Cristo , i concerti, BE.

che i tuoi Cristiani ha” fatto mcco , e giurati Per il tuo ſanto 3A

Mme , E9** 0m gli ha” traſèrediti; Però ſe tu ſei Dio ,come effi 3K(

dicono, gastiga tu l’ingiuria fatta a te, (3)" al nome tuo. Appena

così auea detto, che ſi vide mutata la ſorte; ſi diedero in fuga.

gli Vngheri , restò Vladislao vccilo , e’I Turco vincitore . Tanto

oiera Iddio in gastigo de’violatori del giuramento,anche a pro

degl’ Infedeli. A fronte di questo ſembrerà meno orribile il caſo

auuenuto a Lodouico IV. Re di Prouenza figliuolo del Conte Bo

Ione: (Lresti a perſuaſione de' Principi Italiani , e di Alberto ſuo

genero, venne la prima volta in Italia contro di Berengario ,

ma riulcitagli infelice la moſſa , disfatto il ſuo eſercito , restò

prigioniero di Berengario, costretto a chiedergli in grazia la li

erta,.e ptomettendogli, che ritornato nella lua Prouenza, non

aurebbe giammai più trauagliata l'Italia. Ma che? paſſato appe

na poco tempo, non curando più della parola data , vi ritornò.

L’euento pero non fu men’infelice del primo; imperocche do o

,varj ſuccefli , venne pure alla fine nelle mani di Berengario , cifre

in pena della violata fede, gli fece cauare amendue gli occhi,

lafciandogli la vita in gastíoo, 8c in eſempio de‘ſpergíuri.

2.3 3 Venga ora Nicco ò Macchiauelli, e dica di auer veduto

a’tempi ſuoi far gran cole da coloro, che han proccurato mancar

di fede, {e fatti più autentici dimostrati l’opposto. Ma chi giam

~mai lai-an costoro de’ſuoi tempi.> Si reſh‘ingeranno di certo al ſolo

ſuo Duca Valentino , che fece gran coſe : Ma come abbiam ve—

duto anche a’ nostri tem i farſi proporzionalmente dagli aſſaſſini

in campagna . lo però gli dimando: @anto lungo tempo godet

te ilValentino dell’acquistîato? Come bene stabili con la lua po

lirica, e come conſeruò gli Stati ſuoi? Quanti ne laſciò per cre—

dita a' ſuoi posteri? Ma egli steſſo fel vide ſpogliatoclel mal’ac

quistato: prima prigione , e poi fuggiaſco, morire alla fine miſe

cbíauel-il tamente vcciſo da vn vil .Saccardo . Ma qui rrlponde il doppio

Print/;De maligno: Che ie gli ordini ſuor non gli. giouarono, non fu tua,

“un, colpa , perche nacque da vna straordinaria, ed estrema maligninì*

di
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Libro Terzo. Cap. XIII.

di fortuna, Bce. Nacque da vna estrema, e straordinaria maligni-,—

tà del ſiro mal' intendete , e peggio volere: Nacque da’mali con-z

ſigli appreſi da lui, che conſigliaua fuor d'ogni ſenno .E’l con

ſiglio di vn’empio non fu mai proſperato.

a 34 Gli vltimiſucceſsi in fino ad ora riferiti, ſono ſiifficientiſ`

ſimi ad vn’animo pio , per fargli detestare l’ iniqua maſsima del

Macchiauelli. Chi poco curaſse l’eſser pio , almeno non ſi dichia

ri per huomo vile: Ricordiſi del detto altroue , che l’oſseruar la

parola dara , ſia coſa propria di vn’anímo nobile , e ſe l’indegno

Macchiauelli dice altrimenti, ſe gli riſponda, come [gia Aleſſan~

dro a Parmeníone: Che aurebbe fatto quello , che gi conſiglia

ua , ſe foſſe stato Parmenione, ma perche era Aleſſandro , volea

operai' da Aleſſandro, e non da Parmenione . Ognun’operi da

quel che è, non da quale lo vorrebbe il Macchiauelli.

Si rifiutano l’altre inique maſsimo “riſe

rire di ſopra.

2. 3 5 'Altra maſſima del falſo politico, alla qual ſi riduce an—

L che la terza, era questa: Che il Principe ſi doueſſo

dimostrare al di fuori pietoſo, fedele , vmano , intiero, ma oi

nell'interno, cloueſſe auere vn’animo diſposto avolgerlo, confîn

mei venti, e le variazioni della fortuna gli comandaſſero. E ue—sto vuol dire, che delle virtù ſe ne vaglia , per copíarne ſocio l'

103

apparenza, e questa gli ſerua come di vistola maſchera, per copri~ `

re vn’anima, 8c vn cuor di Lucifero; perocche non vi può eſſer

di peggio, che colui, che sta diſposto ad abbracciar ogni vizio.

O vuol il dottore antípolitico con questa ſua maſsima, che proc

euri il Principe di aſſomigliarſi ad vn qualche magnifico ſepolcro

di Grandi, che ſe il miri di fuori, tutto è vaghezza ; i marmi

fini di Candia, animati quaſi d’vna natural morbidezza, alletta

no le mani al tatto; le statue , che l’adornano, ingannano gli oc

chi con l’eſpreſsiua viuezza z ma ſi: l’apri di dentro, tutto è Oſſo-v_

ſe; i vermi , il ſracidume, la puzza ipronano i ſenſi alla fuga.,

alla nauſea , all’abbominio; e cosi appunto vorrebbe ogni Prin

cipe il Macchiauelli.

2.36 Racconta vn’erudito Scrittore, che il futuro Anticristo

ſu la prima comparſa, che farà nel Mondo , dimostreraſsi tutto

vmanita, tutto clemenza , tutto pietà, tutto religione , amante»

di ogni ſpecie di virtù; affetterà di onorare i virtuoſi , di ſolle

uar i poueri, di proccurar da per tutto la pace , ma tutto aſino

di
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D. Hilar.

i” const.

In caſib.

1.11.

[dz.- apud Mondo: Reſpublim ex prima fac-la est magna , quia in ci: fuit do

D.!T/.70m.

{le regina.

Prin.c.z 3
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Scrutinio Politico.di accreditarſi per nuouo Meſsia, venuto al Mondo per liberarlo

da’mali. Ma uadagnatiſi l'animi de’popoli, e fattoſi arbitro del

le coſe, ſi fara alquanto pregare , per intitolarſi Re dell’Vniuerlo,

ch'era l'oggetto della ſua ambizione; 8: accettato che aura lo ſcet

tro , questo cagnaccio d’inferno digrignerà i denti, e cauerà fuo—

ri l'vgne; e diposta l'apparenza di quelle virtù posticcie, ſi darà

a conoſcere per qual’cra, huomo per lo minore ,. o inuaſato, o

aſsistito da vn diauolo , ſimile a qual’dourà eſſer costui , diſ—

ſe vn gran Dottore della Chieſa cattolica, che foſſe stato l'Impe

rador Costanzo , di cui laſciò ſcrittoé Pugnauímur contra Perſe’rnto

rem [allena-m , contra lan/hm Handientem , contra Coxstantiim .An

tichrstzrm. Ma Niccolò Macchiauelli non contento, che ve ne ſia

stato vn ſolo ſimile, ne vorrebbe la copia in ooni Principe. Ma

stringiamoli i paſsi, e vegnamo, come luol dirſi', all’arme corte:

Egli vuole, ch’il Principe appariſca nell’esterno virtuoſi), ma nell'

interno non curi d’elèerlo; anzi stia diſposto , come appreſſo ſog

giugue , ad operai' contro la pietà , la fedeltà , e la religione , lo

gioua a viuer Principe, e mantenerlo Stato. _Che questa malsi

ma ſia giudicata per empia da chiunque profelsa la religione cat—

tolica , non tè.- ne dubita. Vediamo almeno, ſe può eſsere ap

prouata da chi non la profeſsa; e mi contento deliberarla fin coi 3K'

Gentili, ma huomini per la ſapienza , per la prudenza, per la.,

lperienza tali, che ſdegnercbbono tenere alla loro ſcuola il Mac—

chiauelli. Ecco vn Sallustio; e questi inſegna , che debba l'huo

mo aſſai più proccurare di elèer buono , che dimostrarlo; 8c altro

ue aſſeri, che i primi Rettori della Repubblica Romana con la…

'bontà ,k e con la rettitudine fecero in modo, che da piccola , e»

meſchina, ch’ella era, díueníſſe qual fu dipoi, gran ſignora del

WÉYÌWÎWWÃWWWÌW’ÉYÎYÌÎÎZWYY

mi industria, ſoris irc/Zum zmperium, animi” m confuſi-”da liber , ne

que libidini, neque deliíi‘o olmoxim* , (da. Costui dunque dice il con—

trario , di quelche alèeriſce il Macchiauelli, e lo conferma con.,

la lperienza; a chi di loro dOUl‘íì darſi fede.> Più oltre

2.3 7 Platone per la ſua ſapienza fu chiamato il diuino, ed egli

nel lib. z. della ſua Repubblica affermò, che il ſopraffino della,

ſcelleraggine ſia il parer giusto, e non eſſerlo: Dunque ſecondo il

ſentimento di costui, il Principe istrutto dal Macchiauelli è la fec—

cia di tutti gli huomini più ſcellerati. In oltre: Aderendo a’ſuoi

principi, nel. libro '5. delle leggi inlegna , che vn Reggitore di

popoli da niuna cola debba più guardarſi, ſaluoche dalla doppiez

za , e dal farſi stimare , che non ſia tale, qual ſi dimostra; non..

ſia come quella moneta, che mostra eſſer di argento, e con l’vlo

ſi ſcuopre , che ſia di rame: ſi guardi, ei dice , m* rvnqnam adulte

n
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Libro Terzo. Cap. XII .l.

rima: ſit , ſed ſimplex , E9* ever”: stampe-r . Così diſcorron gli huo-ÎÎ

mini, che han ſenno.

2.38

Nerone , forſe questi deſſe all’vmore del Macchiauelli; ma costui
inſegna, che niuno può tenere la maſchera lunglo tempo, e che

le cole finte presto presto ritornano al loro prim’eſſere , e natura);

e vuol dire , che Niccolò Macchiauelli con fingere impoièibili vo

glia in realtà, che i Principi ſian 'odiati, öc abbominati da’popoñ'

li, perocche ſe la finzione, anche in huomo priuato presto ſi ſcuo—

pre , più presto ſi ſcoprirà ne’Grandi , si perche le occaſioni ſon;

piu frequenti, Sl perche hann’attorno di sè tanti occhi ſpettatori,

quanto ionoi vaſſalli, e questi auuiſando vna volta, che il lor ſi

gnore pretenda ingannarli con le ſue finzioni , non potranno non

abborrirlo, e non odiarlo; nè cred‘eranno giammai più a quel,

che di fuori dimostra , ancorche faceſſe miracoli. ’

139 Non ſono più, amico Lettore, quei tempi, quando-gli

huomini astuti perſuadeano le loro finzioni a’popoli: Bando la.

moltitudine era più ſemplice , e più ignorante , tea Liſſandro

far arlare a ſuo prò, come gli era in piacere gi Oracoli, in.,

queſla guiſa appunto , che facca ionare i tamburrí. Nè fa diffici

le a Coſinga , dopo di auer fatte lauorare vna moltitudine di ſca

le , perſuadere a’Tra‘ci , che volea ſalire in Cielo , 85 accuſarli a...

Giunone, perche non voleano ſottoporſi alla ſua vbbidienza, o

l'ottenne; come pur l’ottenne dalla nobiltà ſcozzeſe Cereto lor Re,

quando dopo di auerli iuuitati a laura cena , fece loro comparire»

innanzi vn gran peſce , quanto appunto era l’huomo , che ne ſo—

stenea la ſpoglia , che con voce vmana, dicea :ObtempemndumRegi. Oggidi le finzioni non giouano, perche ſi può dire , cho

naſcano con gli occhi aperti anche le gattuccie , e chi penſa in—

' gannar la moltitudine , resta ing-annate.

P

e40 Or venga nel terzo luogo M.Tullio, e vediamo, ſe ap

rouaſſe costui la doppiezza voluta da Niccolò Macchiauelli: ap—

punto: Vesti , dopo di auer' aſſerito , che foſſe stato mai

ſempre ſolito-fino ab mztiquo,eor ad impemnd‘um dslfgi, quorum de..

iustitía magna cfu-t opimo multitudinir , che coloro lolamente erano

stimati degni dell’imperio , che foſſero preſſo la moltitudine in

istimazione di rettitudine , e d’integrità; ioggiugne approuando il

parere di Socrate, doueſſe ogn'huomo, che ama la gloriafifll'cſi

er di dentro, qual vuole, che ſia stimato di fuori, e questa eſ—

ſere la più diritta , la più ſicura, e la più corta via di giugncr—

ui: [Ant 'vi-tm, ei dice , ad gloria”; Praxímam , (i) qua/7 compen—
dzſiaríam :ſia , ſi quis id agere! , rw quali; babe-”ſi- r-vellct , tali: tf/ieſ;

e poi conchiude , che va troppo fuor di strada COlUÌ› che Pen**
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Scrutinio Politico

ſit di giugnerui con la ſimulazione : Qui ſi 7m' ſimulation: , @ì '

inani ostentatione, @ff fiäo non modo ſcrmone, ſed etiam' 'vu/tu stabi—

lem ſe gloriam conſequi Poſte cenſermtur, -vehcmentcr errant. L’aura

dunque indouinata il Macchiauelli, o pure mena i Principi a'

preciplz) P

2.41 Potrei ui pure traſcriuere i ſentimenti di cento , e mille

huomini Sauj: ?he han di uesta materia fauellato, i quali tutti

vniſormemente dimostrano-:la falſità della maffima Macchiauellista;

ma farei pregiudizio alla prudenza del mio Lettore , e troppo ono

re a Niccolò Macchiauelli , quaſi che tanto vi biſognaſſe , per di

mostrare, quanto la ſua dottrina ſia iniqua, irra ioneuole, e con
traria alla riputazione, alla gloria, öc al vcrogbene di vn Prin

cipe.

2.4:. Che ſe pure gli argomenti cstrinſèci non aueſſero preſſo

taluno gran forza, piacemi qui di valermi di nuouo di quello

steſſo , di cui poco innanzi valeuami , e diſcorro di bel nuouo co—
si: Seè lecito al Principe dimostrarſi nell’esternſio virtuoſo , e poi

lo star diſposto nell'animo a ſpuntar per qualunque lecita , o ille

cita via tutto ciò , che gli ſarà vtile , er viuere , e conſeruare lo

Stato , non potra neUarſi, che questo ſara anche Giusto praticarſi ñ

da ogni ministro deſ Principe; imperocche ſe è lxcito , perche è

vtile, ſaràſempre, 8: a tutti lecito, ſempre che l’vtile ne riſulta:

Dunque ſarà lecito , e ſarà stimata, come vuole il ſignor Nic

colò, coſa onoreuolc, e da ognun lodata , che vn Ministro , vn.

Gouernatore di vna Piazza, vn Preſidente ad vna fortezza , vn ſuo

Vicegerentc in vna città dimostri al di fuori ſincerità , e fedeltà

al ſuo padrone, ma che stia pure diſposto, ſe ſi) ffiano per lui fa

uoreuoli i venti, e mostri buona faccia la fortuna', a valerſi dell'

occaſione, che gli ſi porgerà di migliorare il ſiro stato ,' o con..

impadronirſi dibquellapiazza, di quella fortezza , di quella cit

tà, o con renderla con ſuo vantaggio a’nimici , ſenza curarſi nè

della ſincerità, nè della fedeltà, nè della riputazione , nè della., `

giustizia. Ma non ſo ,’ ſe Può piacere a’Principi, che vada attor

no questa voce . E le loro non può piacere., perche non ſeppelli—

ſcono nell’abbiſſo i libri, e le memorie del Macchiauelli lor tra

ditore, donde naſcono quest’inconuenienti , e stampano il detto

di M.Tullio in ogni ſoglia de' loro gabinetti: @ad honcflum non

eſt', id ne rutilc quidem.
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Per incidenzaſi ſpiega, quando ſia lecita _

la diſsimulazione’ '
..q

2.43 lacemi qui per vltimo riſpondere ad vn dubbio , cho

forſe forſe potrebbe farſi da vn qualche partiggiano del

Macchiauelli, con dire, che ſi: la doppiezza, e finzione non è le—

cita ad vn Principe , non ſarà nè pur lecita quella tanto celebrata

maſsima, o decantato rouerbio: .Qui neſcit dzſrimulare , neſcit re—

gnare, e pur questa è fondata ſu la ſperienza , e viene anche da'

buoni, e veri politici commendata. Ma ſe dentro questi termini

ſi rcstringeſſe la dottrina del Macchiauelli, non ſarebbe tanta empia,

quanta ſ1 mostra , è però tanto differente quello, ch’e li inſegna;

da quel, che in questa maſſima ſi preſcriue, quanto e diſſimile;

la deformità del vizio dalla bellezza della virtù. Il diſſimulare a.»

ſuo tempo, e luogo , quando la ragione, e la giustizia il richie

de, è atto di ſopraffina‘prudenza, commendata da’Sauj, e prati

cata da’giusti: ll dimo rare al di fuori pietà, e religione , ed eſ

ſere nell'animo vn’empio , e diſposto nell' occaſioni a. dimostrarſi

tale, è la più infame ipocriſia, che posta dimostrare vn Demo

nio trauestito da huomo. Che vn huomo non_ diſcuopra pubbli—

camente i ſuoi vizi , anzi mostri quella virtù , che non ha , per

non elsere stimato vizioſo, ſe non è virtù, non è enormiſiimo vi

zio, perche alla ſine dimostra di stimare quella` virtù, che non

ha, e di vergognarſi di quel vizio, che vuol naſcondere , quando

non è obbligato a manifestarlo. Ma ſe egli voleste ſeruirſi della.

virtù per pelle di Agnello acoprir vn cuor di Lupo , per riuestir

ſene quando gli vien fatta, a ſin d’ingannare , e diuorar le manñ_

dre, meriterebbe eſſer viuo viuo mangiato da cani.

2.44 'E atto di prudenza il diſlimulare, cioè quando non vi l M

è neceſſità, nè obbligazione (come altroue ſi ſcriſſe) non iſcuo— ZZ,prire quello, che sta chiuſo nel cuore; 84: allora più quando il baffi_ P0].

tacerlo non nuoce , e’l manifestarlo reca danno. Cosi prudentemenñ Criſi. dz

te operò il poco prima eletto Re Saulle; allora quando vdendo i 6-0-1415

ſigliuoli di Belial mormorare della ſua perſona , diſlimulò di ſen

tire le loro voci. Cosi Agrippina be‘n’auuiſiita, che voleſſe Nero,

ne ſuo ſigliuolo vcciderla , per più non irritarlo , mostrò non eſ—

ſer auuertita. Così Germanico ben ſapendo , che Tiberio il chia

maua in Roma, per impedirgli la gloria, che ſi acquistaua in

Germania, nontornandogli in acconcio il contraddire, diſÎimu`

lò l’ingiuria ,. öc vbbidi. Ammirata prudenza fu quella ancora di

O 2. Mar`

è
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Marco Marcello, il quale accortoſi, che L. Brantio caualier No

lano foſſe parziale di Annibale , non ſolo non ſi diede per inte

ío, 'ma distlmulando il tutto, chiamatolo a sè, lodò moltoil ſuo

valore , e molto eccedette in onorarlo , ordinando alle guai-dio

del luo palazzo , che non gli teneſſero portiera ſerrata , ma a ſuo

piacere foſſe entrato ſin dentro le ſue stanze; proccurando con la

diflunulazione , e con gli onori di tirarlo alla ſua parte.

2.45 La finezza steſſa vsò Datame capitano de’Perſiani, quan

do accortoſi, che vna parte della ſua caualleria fuggiua , egli mo

strando di non creder la fuga , l’inſegui, e íopraggiuntaladodò l’

accortezza , \e la diligenza de’guerrieri, e dipoi rincoratili a nuo`

ua battaglia, l’clorcò col coraggio steſſo di prima a combattero ,

e coloro giudicando, che non foſſe stato oſſeruato il lor manca

mento, ripigliato l’ardíre , ſi mantennero ſempre fedeli; il cho

ſeguito non farebbe, {è quegli non aueſſe dilſimulato. E chi giam—

mai fu , che ſimili dillimulazioni maneggiare con tanta pruden

za ,` accortezza, öc industria , gioueuoli al Principe , e non dan

nole al pubblico, non commendaſſe, e non alzaſſe con ſomma.

lode alle stelle; ed ècerto, che chiunque in uesto modo neſſi!
dlſſimulare , neſcit regna” , perche gli manca lla prudenza, ch'è

la maestra d’ognarte. Cluesta inſegna non eſſer facile ad iſcuopri

re a tutti il ſuo cuore, 85 a non manifestare (proprietà di fem

minuzze, e ſcimuniti) quello , che ſaputo nuoce. Ciro -non aureb—

be libcratoi Perſiani dalla tirannide de’Medj; nè Dione ſcaccia

ro Dionigi d-all’afflirta patria; nè Aiote estínta la` cruda guerra.

degli Moabiti, ſe aueſſero ſcoperti ad altri i loro dilè"ni,e non aneſ—

W725
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ſero vſata vna giusta, e prudente diſſimulazione. Cheſe pur Ta—

cito vitupera le diffimulazioni di Vitellio, la ragione ſi è,perche 5A

clle erano ſciocche, e stolte , e naſcea da-,loro il ſiio danno , co- 'áíf

me appunto auuenne, quando per diſſimulare il ſuo biſogno nel- BF

lc maggiori neceſsità, era cagione, che i Preſidenti, 85 i Legati 35*

delle Prouincie andaſſero lenti in ſeruirlo z o quando delle cole), BA

N che malamente ſuccedeano in Cremona, di cui già ſe ne ſpargeaPBS la fama , per fare apprendere, che non foſſero tali , egli mostrauau 3A_

I' non auerne la notizia, e facea Occultare i meſſaggieri , che ve- 3a_

"A niuano a riferirle , e daua motiuo , che ſi, credeſſero maggiori.*5% Vituperanſi dunque queste dillimulazioni, quando non vengono 3A

ſi’ëg dalla gran maestra delle virtù regolate. BS(

:îè i v2.4.6 ` Paſſo inoltre,e dico ,` che nè pur la díſſimulazione po— 35*

,3g tra blalitttarſi, quando. ella e fondata ſu vl’onesto ,.neìcuoprez 35*'

*gg falſità, ne da sè è ordinata ad ingannare, ma lerurraſolamen- BE(

óygg [c Per Occultare, o con legni, o con parole quella verita , cho 35*

PBS non vi è obbligazione di manifestarla. Come ſarà lecito, quando 31*

;ag - il 4 È
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il biſogno il richiede, vn parlare equiuoco, che in vn ſenſo ſia

vero , cosi ſarà lecita con le ſuddette circostanze la diſlimula

zione. Mosè , .öc Arone non diſſero a Faraone in Egitto, che

voleano andare tre giornate distanti col popolo a ſacrificare a

Dio nel diſerto? E pure aueano intenzione di partirſizne, e non

ritornare. Ma eſſi diſſero vno de’fini dell’vſcita , e diſſero la ve

rità, non iſcuoprirono il ſecondo, nè parlarono del ritorno, per

v che non vi era neceſſità . Dauide fuggendo da Saulle , incap ò

nelle mani di‘Achis Re di Get, e per iſcam ar la morce,clie

temea, con gl’istorcimenti del volto , con le aue della bocca_,,

e con altri ſegni ſi mostrò pazzo. E prima di lui Gioſuè riſolu—

to, e ſicuro di eſpugnare la città di Ai, ſi poſe con i ſuoi

ſoldati in fuga,diſlimulando il timore . E chi giammai ſognò,

che giustamente non operaſſero 2 L'azione di Dauide non era.

nè buona, nè mala, era indifferente, pcrlocche tè altri s’ingan—

narono a crederlo matto, fu loro errore; egli con uei gesti del_

la ſua faccia. occultò sè steſſo, quando non era ob ligatoama

nifestarſi. E Gioſuè non menti, ma vsò vn’arte , per cuiimal’

accorti Aiti ſi perſuaſero , che fuggiſſe per timore;.nè egli do

uea ſcuoprire , che auea laſciato dall'altra arte della città vna..

banda de’ ſuoi ſoldati , e con la fuga Voſea tirarli in campo

aperto , acciocche alla fronte , 8c alle ſpalle poteſſe batterli'

. francamente. E laſciò per inſegnamento a' posteri, che nelle

guerre giuste ſia lecito il non mostrare il vero,acciocche l'ini

mico s’inganni . E quindi forſe appreſe Platone quel, che poi

ſcriſſe: Hq/ler offendere iustum, a» per frauder deeípere; ma mef

glio di lui, e più gastigatamente Santo Agostino, che con mag;

gior chiarezza ſcriſſe : Cum iustum bellum _ſuſcipitunaut aperte qui:

Pugnet , aut dolir, nihil ad iustitiam interest . Anzi lo steſſo Dio,

quando al ſuddetto Gioſuè ordinò il disfacimento di Ai, ſoggiun

ſe : Pane inſidie; cui-bi post eum.

247 Vna ſol coſa qui tralaſciar non debbo per dar ſu la..

voce all’Ateo , ed è, che ſe giammai può eſſere in qualche parte

lecita la diſſimulazione , ſarà ſempre coſa illecita, indegna, e ri—

prenſibile il dimostrarſi in- materia di religione vn’ ippocrita , nè

vi può eſſer giammai ragione di coonestarſi .E quantun ue nel

libro 4. de' Re ſi narri , che premíaſſe Iddio con ptoſ erita tem—

porali Ieu, che mostrò~ eſſer adoratore dell'ldolo Baaſ, il premio

non ſi diede, perche diſſlmulò la falſa religione,ma perche vb

bidì a’ comandamenti diuini , in distruggere la caſa dell’ empio

Acab , & in vccidere i Sacerdoti ídolatri dell’infame ſimulacro.

Eſſendo pur vero , che la finzione in questa materia ſia stata..

per ordinario mai ſempre l'oggetto de’ diuini gastighi , princi

pal~
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-Principati con la finta religione, restarono in breue riui def

»Rimetto bensì quanto ho ſcritto , e lo ſotto ongo alla cenſitra,
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palmente ne' Principi . E poſſono autenticarei miei detti Maſſen- Bad

zio, Licinio, Giuliano, -Valente, Anastaſio , Lione ilIV, Michele ?A

Benga, Arrigo Re de' Vandali , Giorgio di Boemia, il Conto

Raimondo, 8: altri lor pari, che in vece di stabilire i loro

HW

Principati, e della vita; ſoprauuiuendo il lor nome al 'infamia,

e l'anima eterna alle pene. -

2.48 Ma queste non le credea forſe il Macchiauelli, ſuo .dan—

no; e le non le credea, oggi forſe le pruoua. CredanleiCat

rolici, e riſpettino quella ſanta religione, che rofeſſarono vna `

volta al fonte del ſacro batteſimo. Lo ſchernir a( edèlo steſſo,

che ſeruirſene per manto dell’empietà , come vuole quell'Ateo)

ſarà peggio per eſſi , che ſe giammai profeſſata l’aueſſero . Im—

perciocche ſe ècondennabile, e stimaſi degno di gastigo vnGen

tile , perche o ſcioccamente mantiene la pluralità di più Dei,oat—

tribuiſce a’laíli inſenſati il culto douuto al vero Dio, iù conden—

nabile è vn’ Ateo, perche non potrà non eſſer ieno film al ſorn

mo d’iniquità , chi non riconoſce ſo ra di se altra ragione ſu

períore, da cui aſpetti o premio del bene , o gastígo del mal'

operare.ñ Io per me stimerei molto piggior d’enttambi vn cri—

stiano , che voleſſe della ſila religione abuſarſi, per lo maggior

diſpregio, che ne riſulterebbe al ſommo Dio , da lui adorato.

85 al giudizio de' 1;…) Maestri , e Dottori de la Chieſa Cattolica,

ma a diſpetto del Macchiauelli, adoro , 8: adorerò mai ſempre»

quella ſanta, e vera religione , che la Dio mei-cè profeſſo, 2°

PÃÎÌVÃÎYYY‘WÃBWÃWWWYWWWWÈF

-offeriſco per la difeſa , e mantenimento di lei gli Stati, e la.- Se*

vita steſſa ñ.
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Cap. XIV,

i' Che debba fare il Principe, per ísfug.

gire l'eſſere odiato,e diſprez—g,

zato.

fl `L: Ome ordinariamente auuenir ſuole,che ſi

riſchiari la vistaa colui , che ha ſmaltita..
‘ ſſ` la malignità di quegli vmori , che com

` pestiferi fumi l'ottenebrauano; cosi direi,

,ſi che foſſe per appunto auuenuto in questo

ì capo r 9. a Niccolò Macchiauelli , perocche

auendo egli nell' antecedente vomitata la

peste di quanto veleno potea giammai ritrouarſi in vn cuore in~

diauolato, qui par , che gli ſi ſieno riſchiarari gli occhi, per ve—

-dere qualche luce di verità, benche non ſenza qualche traueg

gola rimastaui per ſegno , o reſiduo del ſuo male. Aurei dunque

volentieri tralaſciato questo capo, ma per dimostrare , che nom

odio la perſona , ma la ſua falla dottrina, er cui ſi rende odio

ſo, come l'ho vituperato, quando ha parſàto fuor di ragione),

così stimo fargli iustizia in vdirlo, quando diſcorre dahuomo.

2.50 Aſſeriſce «ſunque egli qui, che debba il Princi e porre

ogni studio, öc vſare ognarte , per isfuggire tutte que -le coſe,

che lo rendono odiato, e diſprezzeuole; e ſoggiugnemhe odia—

.to il rendono princi almente l’eſſer rapace, vſurpatore della ro

ba , e delle donne astrui .Vilc, abietto , e diſprezzeuole il rende

ranno l'eſſere riputato vario, incostante ,leggiere , effemminato,

ñ uſillanimo, irreſoluto; pcrlocche dourà proccurare di dar nel

ſopposto, e fare, che nelle ſue azioni vi compariſca la gran

dezza del ſuo animo, la magnanimità del ſito cuore ., e vi ri—

,ſplenda la prudenza,e maturità nel riſoluere , la generoſità nel

..l’intraprendere , e la fortezza nel proſeguire il ben cominciato.

- In questo modo sfuggirà il vilipendio, öc acquisterà beniuolen—

za, ed estimazione, donde poi naſcerà la felice conſeruazionc

.della ſua vita, e del ſuo Stato. Im erocche come puregliſogó

giugne, da due ſorti di perſone puo eſſere vn Principe offeſo:

da' propri vaſſalli con congiure ,'e da" Principi stranieri con aſſalti;

da questi ſi potrà difendere con buone armi, e buoni amici; e

_da quelli starà ſicuro ,, ſe non ſarà odiato , o diſprezzatoi] Pe»

rocc e
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~del cuore, ch'è l'onore, la gloria, e la riputazione- Bindi fu,

Scrutinio Politico

rocche niuno oiammai ardiſce tenrar congiure , ſe non sta ſi—

curo d’auere ir popolo dalla ſua parte , e non potrà giammai

auerlo, ſe da questo non ſi odia il Principe.

2.5: (Eesti ſono in brieue ,i ſenſi del Macchiauelli z gliam‘

lifica bensì con la tellitura d’vn lungo diſcorſo, con cui con

chiude, che negli antichi Imperadori lperimentarono la loro

rouina, che furono da' popoli odiati, e diſprezzati.

2.52. Ap rouo i ſuoi detti, benche a troppo pochi restringa

i motiui de l’ odio, e del diſptegio, 6c aſſai più ſcarſo ſi dimo—

stri in aſſegnare i modi di sfuggirli. Siagli nulladimanco per—

meſſo, perche può’ dire, che dagli altri preſcinîia. Et astenen—

domene anche io , vo' ſolamente qui aggiugnerui due altri mo

tiui, quaſi due fonti principali, da vn de’qualil’odio,edall’aló

tro il diſprezzo della perſona del Principe può deriuare.

2. 53 Ecco il primo. Il diſprezzarei ſudditi,è ſufficiente mo

tiuo( quando ognaltro ceſſaſſe )` di eſſere il Principe odiato da’

ſudditi; ſi: non ſi astiene dal dilprezzarli, tenga per certo dieſ—

ſere odiato. L' huomo creato da Dio col capo all' in ſia,&auuezó

zo dalla natura a tenerlo alzato, ſe vien costretto dal diſprezzo

ad abbaſſarlo giù , ſentirà ſpezzarſi il cuore , e vi vuol virtù,

da non ſu porſi in ogn’ huomo , a non ſentirſi stimolato a ca—

uarlo a coſui, che n’è cagione. La perdita della roba ſi ſente,

perche c`i priua di vna cola , che sta attorno a noi , ma fuor di

noi; piu lenteſi vna ferita nel corpo, ,perche offende vna parto

di noi la più vnita alla più nobile; ma molto più ſi ſente la tra

fittura di vna parola , o di vn gesto diſprezzeuole , perche tra`

paſſa la parte steſſa più nobile, e più ſenſitiua di noi, ch'è '

cuore, anzi per cosi dire, la parte più intrinſeca , e più nobile»

aaaairareaaaarrafflëratrrraaaarrww

chei Germani nella memoranda rotta , che fu lor data da Ger- Be*

manico, rotestarono di non auer tanto ſentita la distruzziono 3Ade’beni , lj’effitſione di tanto langue , la perdita di tanti congiun- 351

ti, quanto il vedere con loro ſcorno le proprie armi inna zato Ztl*

ſopra vn monte in trofeo, con di ſotto il tabellone, in cui delle

vinte nazioni notauanſi i nomi. Et in fatti la ſperienza inſegna...,

che ogn’huomo ben nato poſponga la roba alla vita, e la vita..all’onore, e faccia più conto di eſſer punto con vn’ingiuria , che

ttaffitto c6 vna ſpada;puntum,cui aſſegnan gli huomini del Mondo 3a_

per balſamo, che poſſa vnicamente ſaldarla,il ſangue di chi la fece. X4.

2.54 Giulio Ceſare auuenturò l'imperio , e la vita , perche non 3A

fece quegli onori, 8: accoglienze a’Senatori, ch’ eran conuenien- BH(

ti al lor grado; e lo fa Iddio, che ſarebbe ſucceduto, ſe foſſe sta- 353'

to più graue il diſprezzo. Cabade capitano de’Perſiani conoſcqndo, 33

c ae
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che l'aſſedio osto alla città di Amida douea portar' lunga --dímo—

ra , comincio a toccar la ritirata, di che auuedutiſi gli aſſediati,

ſartìſi ſu le mura , gli diſſero, beffandolo, parole ingiuriole ; o

tanto bastò, acciocche punto l'animo del ca‘pirano,_e de' ſoldati,

ſi ripigliaſse’non già l’aſſedio, ma gli aſſalti, öc operando tutti

da Lioni aizzati, ottennero'in *poco tempo qu-elche appena ,r o

non giammai lperauano con lunga dimora, ‘ e ſii l'abbattimento,

e' l ſacco della città, e de’cittadini. Tanto fa vn cuore prouocato

dal dilpregio, che ari-iſchia furiolamente la _vita , ‘ er vendicarſi.

Guardinſi i Principi, d’itritare con diſpregioi udditi, ſe lor

non piace di eſſer da cſèi odiati. ‘

2. 5 5 L'altro ſome, donde naſce il diſpregio , taluolta non..

ſarà colpa del Principe, perche non ſarà volontario z talora farà

vnadiígrazia venuta di fuori, e talora difetto intrinſeco di natu

ra, iempre però pericoloſo. Nel primo calo incorſi: Serie , il qua—

le. ritornato dilgraziatamente perditore dalla guerra , che moſſo

contro de’Greci, cominciò a poco a poco a cadere dalla stimazio—

ne , in cui l’auea’no i ſuoi, (z) deficiente fmtidie Regis maicstatp,

come ſcriſse lo Storico , crebbe il diſpregio; donde venne il de—

stro 'ad Artabano di ſoddisfare a’ſuoi maligni diſegni, con dar la

morte al ſuo" Principe : A questo però ſi può riparare , come ap

prelèo vedremo. Diſetto intrinſeco uò eſſere il mancamento di

iènno, o di forze, o altre mostruoſiià di natura, alle quali l’Onni

potente ſolo può rimediare; nè quì giouano istruzzioni, perche

vi ſi ſuppone incapacità. Taluolta il fonte è col euole , e, questo

làràquando il Principe poſposto l'eſercizio di quell; virtù, che com

etono allo stato 1110, faisi dominare da’vizj, dildiceuoli ad vn

l'iuomo; come farebbe il Viuerc ſolamente a' piaceri , ſpenſierato

delle coſe, che attcngonſi al ſuo grado, &'- a’ſuoi opoli . (Liindi

naſcerà ſicuramente il diſpregío, dal diſpregio lîinubbidienza,

dalla inubbidienza la nauſea , e l'alienazione deoli animi, _e final

mente l'odio. Tanto ſperimcntò quel Sardanapaîo per le ſue inſa—

mie famoſo, che daroſi tutto in preda alle laſeiuie, la prima vol

ta che ſi fece vedere dal magnanimo Arbacc , ſu l'vltimo termi

ne del liio viuere, e del ſuo regnare; prima il diipregio , dipoi

negò ſe ci parere poſſe, öc alla Ène congiurarogli conrroipopoli,

il costrinſero a quella indegna morte, di* cui ſi è fauellato altroue;

e questa fonte non ſi ſecca , ſe nonuſi ſeccano i ruſcelli de’vizj.

2.56 L’vnico riparo però a quel fonte , che ſi origina dalla..

diſgrazia estrinſeca , donde il dilpregio può naſcere, ſe il mio

parer non m' inganna , stimo, ClÌC ſia il non farſi odiare. Il Princi—

pe ſe non diſpregia i ſudditi, non ſarà odiato ; e ſe non ſarà odiato,

non lara egli giammaidiipregiato da' ſudditi,e ſaràſſempre più che

. P riue
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53g riuerito, ſe‘ſarà amato.Il diſpregio dunque,e l'odio, che a quello ſie- 33g:

'DP-S gue,ſarà tolto, ſe toglierà il Principe l’occaſioni di eſſer odiato. Bè**

93% 2.57 Vest:: maſſima fu ſempre a cuore a i buoni politici , e ?A

,3% conſigliarono a’Principi, che commetteſſero a' Ministri quelle cau~ Ba.

*3% ſe, che potean rendergliodioſi; rilerbando ſolamente a sè il diſÎ- S'è

:Zé penſar le grazie, e confîlrir gli onori. Vesto conſiglio fu da Si- BA_

monide datoa Ierone re o Senofonte , e da Mecenate ad Augusto e*3% preſſo Dione,e conoſciputo per buono da Tiberio, quando trattìuaſi É

fa in Roma da alcuni Senatori di moderare il luſſo , creſciuto in., BH*

,2g ecceſſo , vedendo egli ,, che foſſe cola odioſa il parlarne , perche 3K*

{3g - di tal vizio, eran tutti macchiati, non volle `in conto alcuno in- á.

F35 ì gerirſi, ma addoſisò tutta la faccenda ſu le ſpalle del Senato, da 3g;

DB?, \, cui compreſa ſimilmente la difficultà, fu rimeſſa a gli Edili, & 3x4

in mano di costoro finalmente ſuani. Fa per noi ui l’oſſeruare, 3K*

che debba l’accorto Principe, ſalua ſempre la giustizia, sfuggire 3g*

**fi le occaſioni di conciliarſi odiatori, e uando egli non ſarà odia- X*to, ancorche vengano le diſgrazie , cſarà compatito ,’ e rilpet

,Bè tato, come nel capo ſeguente ſi farà più chiaro. 3a_

,33 '2.58 Prima però di questo , parmi bene ſcuoprire al Letto— Se*

;gg re la cagione , erche ſi tralaſcia lo ſcriuere ſopra il capo :.o. 3a.

*SSS del Macchiaue li , che ui ſeèuirebbe. Ella è, perche mettendo'PBS quiui in quistione , ſe de ba if Principe dilàrmarei ſudditi ,for- H*

*3% mar fortezze, mantener diſuniti i vaſſalli , Sac. Va per prima con 354'

'Ì’ÈÈ parole aſſai generali inſinuandó, che non debba diſarmarli, che 3E*

debban fabbricarſi fortezze ſecondo le circostanze de' tempi, e

che non conuiene tener diſunitii vaſſalli, ma dipoi conchiude,

che di ciò non poſſa darſi regola , che ſia certa. E perche sti~ 3g*

mo ancor io, che di ciò non oſſa diſcorrerſi in astratto,le non
ſi viene alla articolarità di qualſche Stato , ö: alla indiuiduazione

di tali circostaanze, nelle quali ſia duopo ciò riſoluere , perciò

ſi tralaſcia come inutile , e fuori di tempo.
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Cap. XV.

Come debba regolarſi Vn Principe,

per acquistare riputazione , '

e stima .

 

Ontinua, la Dio merce, Niccolò Macchia—

~ uelli a non vſcir fuori di riga, e ſino a

tanto , che non trauii , ſeguiremo ancor

noi a ſar qualche appendice a quei detti,

che stimeremo prudenti . Suggeriſce adun

5. que alcuni mezzi, con cui poſſa vn Prinó,

` _ cipe acquistare, ecrelcere nella riputazio~

ne. Buon'imprcſa , e molto vtile al Principe: Proocurar di or

re in riputazione il ſuo nome , e far, che la fama lo pubb ichi

glorioſo. Certo è, che quanto vale al Mercatanreil credito,altret—

tanto gioua al Principe la buona stimaZionc; questa li mantie—

ne ſul capo lenza mio la corona, nè gli fa cadere dal e mani lo

" ſcettro. Vi ſi ricliiede industria, e fatica in acquistarla,ma ac

uistata,che ſarà, facilmente conſeruaſi , e da molte maggiori

?anche , e pericoli il riſerba. Ella è appunto ſimile a vn gran c0—

loſſo, che con difficultà s’erge , ma eretto che ſia , con la ſua»

mole steſſa lostentaſi, nè temc,che lo ſcuotano i venti.

2.60 Acquistata che aura il Principe fama di eroe , o ſia

nel gouerno ciuile, o militare, basterà questa ſola a farlo in.,

auuenire temere, e riſpettare . Se Celare potè dire con tanta.

ſua gloria quel Veni, Vidi , E9' ſ/îci, auendo sbaragliato alla pri

ma comparla il numeroſi) eſercito di Farnace, ſigliuolo diMi

tridate,clie auea occupati i confini del popolo Romano, il de

ue alla fama, che auea posto in riputazione il ſuo valore,che

atterrìí ſoldati. Quindi ben ſapendo Domizio Corbulone quan—

to giouaſſe ſu’l principio porre il ſuo nome in istimazione, man

dato che fu al gouerno dell’Armenia, cominciò ſubito a farim

preſi: grandi. e glorioſi:: Vr ſam-c inſeruiret , ſcriſſe Tacito, que

in nom’x capri: malídtfflma est. Segui le medeſime orme Agrico

la, perſuaſo, che le vna volta acquistauaſi fama di- grande,e va

loroſi), questa bastaua , acciocche ognaltra coſa ſortiſſea ſuopia—

cere : Non gnam”, loggiugne lo Storico, irg/ìandum fam-c; ac

pro”: prima ceffzſſmt , fare cvniuerſa.
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concio ſopra del ſuo Destriere , e condotto attorno del ſuo eſerci

-numeroſo eſercito de’ Mori, venuti ſopra Valenza,c gli ruppero,

-e gli ſconfiſſero. Nè molto distimili da costoro ſi dimostraronoi

- gli, come ſe viuo foſſe, il padiglione, negli affari più importanti

' re a’Principi i mezzi , & i modi di acquistarſi riputazione , e sti—

Wë’ääB—YÎWBÈWÃWÎWÈffl-fflëYëfflëëfäìäifflëëfflëì‘é
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2,61 Egli poi ètanto potente il concetto della riputazione,

vna volta in qualche mestiere acquistata , che può mutare negli

altrui cuore -il volere , e rendere amabili ſino gli odiati . Ca—

millo per ſommo odio bandito da Roma, per la stima, e ri—

putazione della ſua prudenza fu- richiamato, e creato Dittatore,

e M. Liuio tenuto dalla città steſſa lontano , maluisto,e condan

nato dal popolo, fu con doppio plauſo nell’emervente neceſſltà

della Re ubblica, con pubblico onore richiamato ,e fatto Conſolo,

e genera degli eſerciti contro il fratello di Annibale, mercè alla

fama della riputazione acquistata dal ſuo valore. a_

2.62. E questo è poco, maogiore aſſai è-l’efficacia della ri

putazione acquistata , im erocc e non laſcia di operare , quan

tunque il ſoggetto manc i di viuere, e fa,dirò cosi, che operino

azzioni prodigioſe anche i cadaueri.-Q1el Zid Ruiz castigliano,

huomo tanto celebrato per lo ſenno, e ,valore nel guerre‘miare,
. DD

morto che fu , fu riposto da’ ſuoi conñ bel modo', . 8: arte ben' ac

to; e tanto potè quella fantaſima di Zid, quella ſua ombratilo

preſenza, che auuiuati gli animi de’ ſoldati, diedero addoſſo al

ſoldati del famoſo Balbrino Panicaglia , 'accreditato preſſo di

loro per la stimazione della ſua prudenza . Portauan ſeco il ca—

dauere di Balbrino, imbalſiamato nel campo ,- e quiui piantato

della guerra finoeano di conſultarſi con lui, e con non lo quali

ſorti , dicean , cite ne riportauan l’oracolo , a cui conformandoſi,

ſi gouernauano. Costume ſimilmente vſato da quei generoſi Ca

pitani di Aleſſandro il grande, che poi‘diuiſer tra loro la di lui

acquistata Monarchia , i quali nelle dubbie impreſe collocando il

morto lor Signore , come ſe viuo foſſe , nel trono , cſponeano al—

la ſua preſenza i ſenſi loro, e da quella bocca ammutolita, parea

loro, che vſciſſero le deciſioni de’dubbj . Tanto può il concetto

fiſſo nell'animo della stimazione di vn Grande. Dirò più: I‘Tur—

chi con la ſola credenza , che foſſe ancor viuo il valoroſo Gior

gio Scanderbecco , alla prima vista delle ſue genti , ſi metteano

in fuga , e ſaputane la morte , comprauan a gran costo i minuz

zoli delle ſue oſſa, perſuadendoſi con quelle indoſſo, d’inuestirſi ó

del ſuo valore.

2.63 Fa dunque bene il Macchiauelli questa volta in ſuggeri

ma, le tanto ella può, etanto fa nel cuor degli huomini. Quat

tro però ſolamente n’aſſegna , che quì ſuccintamente riferiſco , ben—

… che
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che per andar più ordinato , variaſsi l’ ordine.

:2.64 Dice egli dunque' primieramente, che poſſa il Principe;

acquistarſi riputazione , e stima con far grandi impreſe , e dar tal

ſaggio di sè, che ne rilulti glorioſa la fama.

2.65 Secondo, che nel premiare, e punire imeriteuoli, ope

ri con tale circoípezione, e riguardo, che non'vi ſia , chi non..

ammiri la prudenza , e’l ſenno, la magnanimita , e la giustizia.

2.66 Terzo , che ſia amatore delle virtù , onori gli huomini

eccellenti nell’arti , animi icíttadini ad eſercitare i loro mestieri,

8c alletti con premi gl’inuentori di coſe nuoue: Ralleg'ri il popo— '

lo con gli ſpettacoli, vnendoſi con' eſiso loro, dando ſegni d’vma

nità, e magnificenza, tenendo però ſempre il riguardo alla digni—

tà , 6c alla maestà della ſua perſona , alla quale doura tener ſem

pre la mira.

2.6 7 Quarto, che ſi dichiari riſolutamente o amico , o ini
mico di alcuno de'Principi vicini, le questi vſaranno tra loro con

, l’armi alle mani, ne` in verun conto ſi dimostri neutrale.

2.68 Aggiugne apprelèo vn’ altro auuiſo al Principe, che ſi

guardi di far compagnia con verun più potente di sè , per offen

der altri, ſe non quando la neceffità lo eostringeſſe, perche colui

vincendo , rimane *il Principe a ſua diſcrezione , 8c i Potentati

'debbon fuggirégjuanto più poſſono, lo stare a diſcrezion d’ altri .

Qiesta è la ſomma de’ precetti di Niccolò Macchiauelli in que

sto capo.

2.69 A' rimi .tre piacemi qui ſar vn corollario di alcune par

ticolarità, clic come han bene oſſeruaro 11:…) politici, ſono state

ſempre basteuoli a renderci Principi degni di venerazione , con

porli in istimazione di Grandi. Suppongaſi rima per certo , che

la buona stimazione dipenda da fatti glorioſiînon da parole,e che

quanto ſono più in numero i primi ,tanto ella è più grande; quanto

Fsëxñáäë

le ſeconde più ſi multiplicano, tanto ella più ſcema; La prima .35*

coſa dunque notabile ſi è, che debba stare il Principe molto ac- gg(

corto nel parlare, imperocche come al ſuono conolconſi di qual BS(

metallo ſian le campane: l‘huomo di qual ſenno , e prudenza ſia, BE(

conoſceſi alla voce , 85 alle parole. Interrogato Ageſilao come po- . ëd*

teſſe vn Principe renderſi glorioſo? @o puffo gloria”: inter morta— Plum., ?A

[e: coaſt-quantun Rilpoſe ſubito: Si optima dzxerít , Q9* pulcherrió Se*

ma flecerit; che ſe alcuno dimandaſſe, come polèa eſſere il parla- BA_

re del Principe ſempre ottimo? Gli riſponderei col detto del più 35:*

Sauio tra tutt’i Principi: Sermo oppartunm est optímm; lara orti— Pro”. 15. gg(

mo il ſuo ſauellare , quando le ſue parole laran dette a tempo , e 23- 3A»

luogo opportuno, nè più, nè meno di quello, che ſa al bilo- BA

gno. Vn sì fatto' modo di parlare poſe in istimazione Filippo 35*

~ di 33;:

'QPS
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di Macedonia , e ſcriſſe di lui Eliano, che non :am-;m dia-La

tur bonus ſulla , qudm bonus cloquio. Sia dunque il ſito parlare par

co, conſiderato, maestoſo, e verace lenz’ alterazione , e ſenza.

iattanza, ſe vuole acquistare stima, e riputazione. La prima condi

` zione delle già numerate fu commendara da Tacito in Galba, par

ticolarmente quando ſcriſſe, che auuczzo a parlar con poche pa—

role: imperatori@ breuitate ai ſe *Tiſane-m adoptari pronumiat; e fu

anche ammirata nella gran Reina Amalaſiinta dal Re Tcodato , e

Lib. Io- di lei fu ſcritto per ſomma lode da Caſsiodoro zch’ella- era : 1” tra—

W‘MP--î- Riku: acuta, ſed ad Ioquendumſummu modcrationc grauiſrima. Sog

giugnendo a preſſo, che ſia virtù propria di gran Principi l’eſsere_

facili ad aſco tare , conſiderati, e parchi nel parlare: Hat est re

ulir protul dubio rvirtua- , ccleriur neceſſaria ſentire , tardiu: in **ver—

íu prorumperc: Neſrit enim pa-nitenda [aqui , quiprofcrcnda Prius tra

dit examiní. L'altra fu commcndata da Liuio in Scipione l’Afſrica—

no, nella riſposta dataa gli Ambaſciadori delle città ſpagnuole ,

parlando loro ſerio, e graue, ma ſenza míllanteria , ſenz'alterigó

gia in modo che in tutto il diſcorſo fu oſseruato , che cum mm

star inc/*ter tum fida:. E lo stelso ricordo laſciò ad ogni Principe

Sidonio Apollinare, quando ſcriſse, che il lor parlare debba estere

fine incptiu grani: , fine aſpcritatc constant.

2.70 Giouerà in oltre ſo rammodo al Principe, che brama,

d’acquistare , o mantenere ſua riputazione , ſi: negli auueni~

menti dell'vna , e dell'altra fortuna, proſpera, o auuerſa cho

ſia, proccurerà di dimostrarſi ſempre lo steſso, in modo che uè

la proſperità lo gonfi, nè l’auuerſità l’abbatra: Dimostti in quel

la vn’animo moderato, in questa costante. Egli come ſuperíoro

a gli altri nel grado, deu’anche _a gli altri eſſer ſuperiore nell'ani

A Msm- mo: Magnum ſortunum magnur apimur deret, ſcriſſe Sopatro ad

bfumstr. Emeterio; fatto appunto al model-lo di colui, di cui ſcriſſe Pao—

44, lo Emilio, che curr erat , cum: ammum nec profiiem eſſerrmt , nec

:uſim-fu infi'ingerent.

2.7i Conlideri pure ben bene il Principe , ſe ama la ſua ripu—

tazione, le im reſe, che intraprende , ſe ſian ptoporzionate, o

ſuperiori alle fſirze ſue; 8c intrapreſe non facilmente le laſci ,im

perocche ſe mal conſultate non Uli rieſcono , lo condanneranno

per imprudente, ſe come difſiei i le abbandona, lo qualificheran

no o per leggíere, o per pultllanimo, 8c in vece di acquistare

lode, acquisterà vituperio. Multa, dice-a Marcello a (LFabbio

nell’aſſedio di Caſelino , multa duribur ſicut non aggredimda. , in….

ſeme] uggreſrir, mm dimittendu , quia magna ſum-e momentu in r'mmm-

ue purtemfizmt. Gli ſarà dunque neceſsario molto tempo prima,

Zen premeditarle, premeditate , diſcuterlc , eſaminarle, Conlllìlſílr_

C)
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i I". le, maturarle nel cuore con animo ſereno, e tranquillo, non ià

perturbato; e di tutte proporzionalmente deue intenderſi' uel o,

*ñ: che ſaggiamente auuertiua il Re Teodorico,douerſi ſare ne le ſac~

"ccnde attenentiſi alla guerra, di _cui dicea : Re: prelíarum lamp

*3% di' Pommtur, q’ua‘tie: in Pace traäantur ; munítio quidem tum çffi'cítur

O38' [metalli-da , ſi diutinafuerit excr‘gitatíone raboram: emma ſubita Pro
i” &antur incanta. Riiolute poi che in si fatto modo ſaranno, tengañ

le ſigillate con ogni cautela nel ſiro cuore . Le mine che ſuentano,

non ſan breccia , 8c i ſegreti pubblicati non col iſcono; terra tut

ti in riuerenz’a, 8c in timore, ſi: niuno la que lo, cli’ei tiene nel

cuore. . ,

2.72. In tanta ſerietà di *coſe non può negarſi al Principe qual

che diuertimento, che non reclii pregiudizio alla maestà, öc al

la venerazione. Tal ſarebbe , per cagion di eſempio , vna gio

stra, vna caccia ( ma non già come l'vlaua Carlo IX. Re di Fran

cia , cioè d'o' ni di) o altro ſimile eſercizio , che ſia degno d’vn

Principe. Guatdiſi però d’impiegarſi in_ eſercizi, o inutili, .o diſ—

pregeuoli, mal conſaccentiſi alla qualita del perſonaggio: Cadde

'to dalla loro stimazione Nerone, perche ſempre con a cetra al

ie mani : Tiberio , perche' non istudiaua ſe non ſauole: Domizia

no , perche con l'arco iaettaua le moſche:- Valentiniano tutto de~

dito a format immagini di cera, ed Europe Re di Macedonia a

lauorar lueerne'. Il comporre verſi come Chilperio Re di Francia,

e Teobaldo di Nauarra, oil dipingere come Teodoſio , e Renato

Conte di Prouenza , quando non occupalèe il Principe , ma ſeruilÌ

{e per ſolleuar la mente da più noioſi penſieri, non farebbe total

mente biaſimeuole. Certo però ſi è, c ie a gran Principi non con

uengono, le non che grandi azioni; perciò il nostro Poeta ſece, AM— V1

che al popolo Romanomato al gouerno del Mondo, ſi diceſſe:

Tu ”gere imperio popular , Romane memento

H4 tibi mm! arte; , pacique imponere.. marem,

Par-cere ſuóietffir , a** debbcllare ſuperba! , - ,

2.73 Nè vo' qui tralaſciare vn’ altro ricordo, da'tutt'i buoni

politici ſeriamente commendato; edè, che debbon perſuaderſi i

Principi tutto l'accreſcimento , o diminuzione della lor 0loria,e _
riparazione dipendere dalla qualità de' ſoggetti, di euiſipvaglioó .

no . Creſcerà ella nel ſommo , ſe costoro iarann’ ottimi, ſi oſcu—

reraì affatto, ſe ſaran mali : Maffima tenuta per infallibile dal .

9355 gran Teodorieo , ſolito dire : Ad ornatum palaty" credimu: apra: affido# I*

PBS dzgnitatibus paſîmar eſigere , quia de rlarítate ſeruienrium, (reſti: [i5, “JP,

fama dominorum . Ne vuoi , Lettore, qualche ragione? `Eccola: 6.

Costoro ſono le immagini del Principe ( come altroue *ſi-difle ) Pn-;ÎG’PW

*3E

PZ

:gg che più ſpeſſo ſi veggono , ſe questi ſono difformi ne'eostumi, li:.

.PE
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r 2.0 . Scrutinio P olitico. ?Le

tale ſi stimerà l'originale. Inoltre: ll Principe non può, nè def è?,

~ ue far ogni coſa , vien costretto per neceſlitàa valerſi de' ſuoi, 3g(

- a costoro dourà compartirei ſuoi ordini, comunicare `le ſue ri

- ſoluzioni, rimetter quegli. affari, che non poflon paſſare per le M

'x ſue mani; abbia egli la ſapienza di più Salomoni , la erizia.. 354.

« *di cento Aleſſandri, e mille Ceſari , ſe costoro o per difetto di— "natura, o per malizia di volontà nonſapranno , o non vorranno 354,

,. eſeguirſi, o non eſeguirſi, come ſi deue, a,.lt|i resterà il danno,e k

ñ taluolta la perdita della riputazione. Poco importa , che l'acqua

nella ſua ſorgiua ſia buona , ſe poi paſſando per contaminati‘Bfií

- canali s’infetta. Per ottimo che ſia qualunque liquore,ſe il vaſo,

doue s’infonde , non è ſincero , corrompeſi: ‘

Sincerum ist ”ist rvas, quacunque infundir , acrcjít .

- Cantò il Venuſin’o.- Cosi è : i canali, i vaſi, per cui ſi diffondo

no gli ordini, öci ſenſi del Principe , ſono i ſuoi ministri, i ſuoi

: ſoggetti. Satan quelli-"ſempre peſſimi , ſe questi non ſono ottimi.

ñ Inuigili dunque il Principe al 'elezione de’ ſoggetti , ſe ama la.,

ñſua riputazione. ’ - ‘ . ñ ’

2.74 Si ricordino per-vltimo, che come fin'ora ſi è‘veduto,

la loro buona stimazione dipende dalla loro attenzione al ben'

-operare, e dalle loro azioni glorioſe, da queste ſiorigina , econ

;queste conſeruaſi; ſe ceſſeranno dal bene , e glorioſamente opera

.re, quella mancherà in vn ſubito; eſſendo pur vero , che nihil

-mortaliam rerum ta‘m instabile; @i~ tam fluxum, quam fama. _

2.75 E basti ſin qui questa iccola giunta a' tre ricordi del

-Macchiauelli . Vengo ora al ri erito da me- nel quarto luogo,

dou’egli diſſe , che il Principe debba eſſere o amico ,o nimico,

e giammaineutrale , Bre. Et inuero non è questo vn punto, che

“io lo riſolua stan; pede in cano. Egli tra' negozi di .stato è il più

difficile a trattarſi, perche ordinariamente dipende da tutte quel

?è

:È le circostanze, dalle quali ciaſcuna cla-sè può fare, che muti

:E faccia la faccenda, douendoſi conſiderare il tem o, il luogo, le '

,ZZ forze,le aderenze, `la-potenza,öcc. circostanze, c enon ſono-ſem

CÉ pre le steſſe;- Stimo dun ue troppo ardito il-Macchiauelli , che

,SrL-i così riſolutamente riſponde. Eſpongo per tanto il mio parere’,-e

;3g dico nel primo luooo, che ſe il Principe , nella di_ cui manohè'il

;3% poter deliberare , ſìrà per sè steſſo potente, nè aurà timore de

}BÉ gli altri, egli è fuor di giostra , nè ha biſogno di conſiglio, 33gg:

*BY potendo operare ( ſempre però , ch’aurà giusta cagione , “e non 3A_

*ZE ſarà ingiusta quella guerra - moſſa dal Principe, con- cui penſa col- 3A,

B1?, legarſi) a ſua voglia, e fareñquello, che più gli aggrada ;_im— 354.

*3g petocche colleoandoſi con qualſiſia delle parti, non temerà di re— 3g(

*Ìg star di ſotto di alcuna di' eſſe, e restando neutrale', non ſolo BS(

ÎBÈ › › 4 sfugó ` È::
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sfitggira gl’incomodi , e danni della guerra , ma creſcerà in ſor—

:Bè ze , 85 in danari , mentre i vicini coniumanſi . Se poi il Principe

non ſara tale, ma molto inferiore di forze a' conuicini , aura bi—

ſogno di conſultar ben bene quel, che gli ſia ſpediente di ſare),

eſlendo materia molto lpinola. Dourebbe in primo luogo tenta

re, e ptoccurare di diuertire altroue quel ſuoco,che sta pcrac—

cenderſi vicino alla ſua cala. Ma quando ciò non ſi potrebbe,io

ſarei d'opinione, che foſſe più ſicura la neutralità . La ragione,che

mi muoue, ſi è, perche ſebbene il mantenerſi neutrale non pia~

ce a chi guerreggia , tuttauia non deuegli politiuamente diſpia—

cere , perche niuno offende, nè reca i-ngiuria , o danno ad a cu—

no; ma con dichiararſi l’vna delle parti offeſa , e ſe porta il ca

lo, che questa resti vincitrice , egli ſi titrouera vna potenza;

più ſorte di lui, come lupponeſi, per nimica . E qual coſia iti

facile , che il riuſcir nelle guerre tutto all' op )0st0 di quelc e;

penlauaſi? Nufquam minds, diſſe Annibale , che n'auea la ipe—

rienza , ”nf-{mm mimi: , qudm in bello menti” rerum reſpondm!.

Nè ſono pochi i caſi ſiicceduti,ne’ quali ſi videro rouinati iPrin—

cipi, per auere ad altri aderito.

2.76 Filippo Re di Macedonia, eſsendoſi accostato alla parte

de’Cartagineſi contro de’Romani, vide con gli occhi ſuoi la per

dita di buona parte de’luoi Stati. Siſace per la cagione steſſa vi perſi

dette il regno, e la libertà. Gli Epiroti , e Genzio Re degl’Illirici,

conſederati col Re della Macedonia, periron tutti. Campolon Gau—

ro collegoſsi con Iſmaele Re di Perſia contro Selim il primo de'

Turchi, e vi andò di ſotto lo Stato, e la vita. Arrigo -di Nauar

ra ſi vni con Lodouico di Francia contro di Papa Giulio, «Se andò

a rouina la maggiore,e miglior parte del regno ſuo. Guglielmo

Duca di Cleues non aderi al Re Franceſco contro di Carlo V .>’ 66

in quali pericoli non ſi ritrouò, di rouinare affatto? ma il c0

minciare a ridire tutt’i mali euenti ſucceduti in questo genere, {aa

rebbe vn non finirla per ora , potrà leggerli il curioſo nelle sto—

rie, che ne ion piene. Ma ripiglierà il Macchiauelli, che l’vnirſi,

e’l dichiararſi dalla parte di vn delli due, giouerà per obbligarſi

ſommamente vn Principe. Sta bene, ma ſi nimicherà l’altro -, 85 ,

'XRSM
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io stimo, che poſſa più nuocere vn ſol nimico, che più amici gioó è;

uare. 354'

2.77 Il detto ſin qui da me ha luogo nel Principe , che può 33

vſar del ſuo arbitrio , edè in ſua balia il dichiararſi neutrale . Ma BZ*

ſe egli ſoſse con la forza costretto, a dimostrarſi collegato con 3g*

vna delle due parti? Wi ie non può viÌir del ſuo arbitrio, ſerua— ëd'

` ſi del giudizio; nè eſsendoui alcun motiuo, nè altra ragione d' gg:

inclinar più ad vna parte, che all'altra , lpecoli ſopra la [ua ſicu- 3a_

*E Q_ rezza, a».
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Scrutinio Politico

rezza , e’l ſuo vantaggio. Stando in ſua libertà l'elezione , non vr

è , chi non vegga , che la prudenza detti appoggiarſi alla parto

più forte, che può amica giouargli , öc inimica può nuocergli.

Operi coi dettami della prudenza, 8( attenda vmilmente dalla.;

benigna mano di Dio quell’euento , che ſarà in grado alla ſom

ma ſua Prouidenza.

C A P. XVI,

Si eſpongono i ſenſi del Macchiauelli in

torno all'elezione de’ Ministri; e ſidi

' mostra quanto ſia inutile, e dan

noſo il ſuo conſiglio, intor—

no allo sfuggire gli

Adulatori.

~ I ſi preſentano qui due capitoli del libro

del Principe di Niccolò Macchiauelli :

Dal primo facilmente mi sbrigherò, per

che contiene materia da me trattata altro

ue, emitratterrò nel ſecondo, perche vi

è qualche lpunto da eſaminarſi . Tratta., 3g',

" ~~ -‘ dun e ne primo dell'elezione de’ Mi- 33

nistri , che dee fare il Principe , benche nel titolo accenni di 3E(

voler parlare de’ Segretari ,ma di costoro non ne fa alcuna.

particolar menzione nel ſuo diſcorſo ,8c aſſeriſce, che il primo

giudizio, che ſi formi della prudenza , e del ſenno del Prin

cipe, ſi fondi ſu’l vedere gli huomini , che tiene dintorno , e

ſe costoro ſaran buoni, e ſauj, tale ſarà egli stimato, ſe altri

menti, ſarà ri tato huomo dappoco. Soggiugne appreſſo, che

poſſa il Principe conoſcere la bontà de’ ſuoi Ministridall’ofler—

uare, ſe eſſi penſan per sè, o per lui; perocehe quel Ministro, 354.

ei dice , che penſa più a sè steſſo , che al Principe , non ſarà buo

no giammai. E conchiudc alla ſine, facc’cndo per auuentura la 3A

cauſa ſua, che come È debito delMinistro riguardare all’vtile del SEC'

Principe,e non al proprio, cosi conuenga, e debba ilPrincipe ?A

auer riguardo al bene del Ministro, partecipandogli onori,e do- e;

uizie, acciocche questi gli rimanga obbligato,nè penſi a sè, nè 3*:

ari—

`
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Libro Terzo. Cap. XVI. I a3

PBS a ritrouar migiior fortuna'; 85 eſſendoui questa ſcambieuolc cor—`

MÈ riſpondenza, la faccenda anderà bene, ma quando altrimenti ſi

faccia, ſarà coſa dannoſa, o per l’vno,o per l'altro. Fin qui egli,

ed è ragioneuole il ſuo diſcorſo . .

2.79 Nel ſecondo capitolo, che oiusta l'ordine del ſuolibro, `

è il venteſimo terzo, propone , che de ba il Principe* sfuggire gli

Adulatorí. Maſſima molto buona , e non vi ſarà chi l’oppugni,

onde ſin qui` conuengo con lui. Vesti ſono le incantatrici bi

rene de' palaggi, che addormentanoi Principi per rouinarli; di..

lettano, ma vccidono; ed ebbe pur ragione di ſcriuere loStorico

dei fatti di Aleſſandro, che abbia apportato maggior danno nelle

reggie l'adulazione , chei nimici steſſi : Pemícioſa adulatio perpe—

tuum Regum malum, quorum ape: ſepiur , qudm basti: euertít. Male

si grande , che di lui parlando Antistene,e Diogene non dubi

tarono di ſoggiugnere: Ch' era meglio trouarſi ſotto i rostri di

Corbi, che ſotto e lingue degli Adulatori : Jlſeliùr est incidere..

-in ÎM’UUF , qmím in ”BM-os, quantunque le voci non differiſcano

più che in vna lettera; e la ragione ſiè , perche i Corbiſoglio—

no beccare gli occhi a’cadaueri, quando gli Adulatori gli tolgono

a' viui , faccendo ,che non veggano giammai i Principi la bella.

luce della verità ; onde ſſon dirſi , come appunto nominolli Giulio CaGiulio capitolino , nella lòoto felicità miſerabili: Mzſer 1mperat0r, Pim]. z',z_, BA

apud quem "vera retieentur. Gordiana.

2.80 E questa er l‘appuntoè tutta l'arte, e l’industriadichi

adula, naſcondere iſ vero , ſe non piace, e perſuadere il falſo, ſi: t

pur diletta: Parlare, quando può ſolleticar l’orecchio,dichiaſcol

ta,con quelche deſidera il ſuo cuore: T'acere, quando il fatto è

tale , che otrebbe contristarglicne l'animo, non mirando giam—

mai nè al 'vtile, nè all’oncsto,ma ſolamente al dilctteuole. L’auer

costoro attorno , è lo steſſo , che auer tante Scimmie stipendiate,

che non fanno altro , ſe non quelche veggon farſi dal lor Si

XF;

?EëìîëìflëWÃWÌYWÎWÈÎBÉYÉWÎÉYÈWÌÎ75

gnore. Il Satirico chiamolli Commedianti , che fingono nell‘ester- *

no , quelche vogliono , ſol per dar gusto, e compiacimento ad

altri .

?Natia coma-da est, rider? maíare cachinno? [yum.

Concutitur. F1et,ſi [acrymir canſpexit amici, . Bang.

Nec cloſer . lgniculum fl brama tempore paſſar,

Accipit endromidem; ſi díxm'r astuflſudat; . .

Nè men lepidamente deſcriſſe questa commedia quell'altro , che.

\

canto: *
Jflntiris? credo . Rmſitar mala carmine; : [nuda. ‘ Mamfp.

Canta: , canto ; Libia , Portiniane , H50.

2.81 A qual brutto termine dunque ſi ridurrebbe quella.

~ oo'Q 2. reggia,:aaa
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1 2.4. Scrutinio Politico `.

reggia, quando attorno alla perſona del Principe vi foſſe que——

sta malnata razza d’huomini? Chi non direbbe,che foſſe per

diuenir teatro di tragedie? E quindi è, che gli accorti, epru~

denti Principi han mai ſempre temuto di loro, e l'han puniti

come traditori , 8c aſſaſſini delle lor corone, gastigandone i di—

fetti, anche leggieri. Gli Atenieſi fecero pagare dieci talenti di

pena a Demade , e tolſero la vita a Timagora, perche furono

cacciati di adulazione; e l’immortal memoria di Sigiſmondo,

Imperadore, per non parlar degli altri, vdendoſi vn giorno da

vn Filoſofo oratore impropriamente adulare , con eſſere taſſo

migliato a gli Dij, fulminando la destra, gliela roueſciò ſu la,

guancia , e querelandoſi quegli dell'oſſeſa’, gli diſſe: Cur me m

dir lmperatarè Riſpoſe di preſente l’Imperadore: Cur me morde.:

adulator? ſaggiamente tacciandolo da can , che morde ſotto fin

ta di leccare. E ſe da lui aueſſe potuto imparare Erode, ſorſo

forſe non ſi ſarebbe si presto stomacato il Cielo delle ſue ini—

quità. Egli vestiroſi vn giorno del reale ammanto, e postoſi a, ~ v

ſeder nel ſuo trono , aringaua al popolo, ed ecco, che mentre '

compiaceuaſi della di lui adulazione, con che chiamaua la ſua- 3A.

voce, voce di Dio , ſenſibilmente percoſſo dal Cielo , diuennoil ſuo corpo vn bulicame di vermi, da cui viuo viuo mangiato,

ben’auuisò quanto foſſe miſera la condizion del ſuo Eſſere, e’l

niente di ſua natura, mentre con tutte le forze del ſuo reame

non potè far reſistenza a quattro vermini. Doue pur noto , che

il gastigo fu dato al Principe, quantunque il popolo foſſe l’adu
latore, imſierocchc l’adulazione de’corteggiani è colpa del Princi—

pe, che a permette. Non vi ſarebbono questi cani in corte, ſe

il Principe adoperaſſe la sferza, per iſcacciarli. Auuiſa dun~

que prudentemente il Macchiauelli , che dee tenerli da sè lone

taní: Ma aſcoltiamo il modo, che ne preſcriue la ſua politica.

2.82. Aſſeriſce egli, che non vi ſia altro modo, per guardar

* ſi dalle adulazioni, ſaluo che dichiarandoſi il Principe, che gli

huomini non l’offendono, con dirgli il vero. Il conſiglio fin..

qui` non è cartiuo./Vdiamo appreſſo. Faſſi dipoi vna obiezione,

e ſoggiugne: Ma quando ciaſcuno può dir-gi il vero, gli man

cherà la riuerenza: Per tanto vn Principe prudente deue tene

~ re vn terzo modo, eleggendo nel ſuo Stato huomini ſaui , e ſo

. lamente a questi deue dar libero arbitrio a dirgli la verità,

uelle coſe ſole, che lui dimanda, e non di altro. Deue p

domandargli di ogni coſa, 8c vdite le opinioni loro , e dipoi

deliberare da sè à ſuo modo. E chi fa altrimenti , o precipita.- t

per gli adulatori,o ſi muta ſpeſſo per` la variazione de’ pareri, A,

dal che ne naſce la poca estimazione ſua. Perloche vn Principe)

, d e—

È
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BBS deue ſempre conſigliarſi,~ma quando iui vuole; anzi deue diſit-ñ

P35 nimar ciaſcuno a conſigliarlo in alcuna coſa,ſenza eſſerne ricer~
e cato, ma lui deue ben' eſſer largo dimandatore ,edipoicircas le

coſe dima-ndatc , paziente vditore del vero .-5 anzi intendendo,che

alcuno per qualche riſpetto non glielo dica , turbarſene. E fi

nalmente conchiude( per dir tutto) non eſſer vero , che i buoni

conſigli facciano il .Principe prudente, perche vn Principe, che

non è ſauio da per sè steſſo , non può eſſere conſigliato bene,

perche gli buoni conſigli, da qualunque venghino, conuien, che

naſchino dalla prudenza del Principe , e non ia prudenza del

Principe da’buoni conſigli. Così egli. _L’intendeste .> Sembra vn

Catone, che parli; ma chi ben’eſaminaiſuoi detti, ben’auuíſa

quanto ſcioccamentc , e malignamente diſcotra.

2.83 Aſſeriice egli due coſe: .La prima,che il poter direi]

vero ſi restringa a pochi, e che questi non parlìno,ſe non di

mandati. La ſeconda, .che il Principe, aſcoltati :cheaurzìibuonì

conſigli, operi a voglia ſua, öc in questo modo ei COlÎChÎUdÒ,

toglierì gli .aduiatori , e non farà _, che gli ſi perda -la riue—

renza. Et io porto ~opínione,che questo rimedio ſia piggior del

male; nè differiſca molto dalla ſentenza data di recider le viti,

perche il vino vbbriacaumToglierrì , .è vero, gli Adulatori, perche

chiuderſi-ì [a bocca .a’ conſiglieri, ecortiggiani per .adularlo, ma..

costoro la terranno ancor* chiuſa a dire il vero, quando biſogna.

Ma no, ripiglierà 'il Macchiauelii , perche ſaran dimandati dal

Principe . Si, `da quel Principe forſe , che istrutto da lui , già ſi

ſuppone , che ſia diuenuto profeta , che ſappia tutto il futuro , e

quantoſi faccia , e quanto ſi dica in ogni luogo . E come ſia;

poſſibile, che il Principe poſſa .ſempre dimandar di tutto ciò,

che può ſùccederqſe rima nonne ha qualche notizia? Inoltre;

come ſaràv poſſibile, clic le notizie neceſſarie perla conſeruazion

di vno Stato poſſan ſaperſi ſolamente da coloro, che deue il Prin

'BS cipe interrogare? E poi come ſara e li cosi costante in diman—

, che dimandi ſempre prima, cſie il danno ſucceda, enon

debba ſuccedere prima il danno , ch* ei ne dimandi? Non è dun

que coſa euidente , che il ,conſiglio del Macchiauelli con chiude*

re la bocca a gli adulatori, chiuda l’adito alla verità, e ſotto co—

lore di conſci-nare al Principe la riuerenza ., gli proccura il ſuo

danno P

2.84 Vengo all'altra parte: Aſcoltati che auräi buonieonſi.

gli, operi il Principe a ſuo piacere. Ma io dimando: E quali

ſaranno quei prudenti conſiglieri,che vorranno dare ſauj,ebuo

ni conſig i al Principe , quando ſaran perſuaſi, ch’egliv stia riſo

luto .di fare quel ſolo, che ax lui pareràìñ Ancorche dimandatí,

o ta~
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Scrutinio Politico

o racer-anno, conoſcendo, che i loro buoni conſigli non ſono sti~

mati, o ſi studieranno di dire più tosto quel, a che ſcorgono,

che il Principe inchini , che quelche loro detta il ſenno, e

la prudenza douerſi fare, dallo che ſeguiranno tre mali: Il pri

mo, che ſi aprirà in uesto moclo aſſai meglio la porta all'adu—
lazione; ii ſecondo, :ll-re il Principe non ſaprà giammaila veri

tà; e’l terzo , che il Principe non aura giammai altra regola nel

le lùe operazioni ,ialuo che il proprio giudizio, ciò che ſorle è

l’vnico ſcopo , doue mira il Macchiauelli, per la total rouina.,

d’vn Principe, non potendo non peffimamente operare colui,_cl1e

non ha altra regola di operare, che il giudizio proprio; e ſu lag

gia , anzi diuina politica l’inlegnara dal Re ſauio ſopra tutt’i Sauj:

Ne innítarí: prudentxſie tue .

2.85 Lodo ben' io , che il Principe non ſi faccia menar,co

mc Bufala per il naſo, da’ ſuoi conſiglieri; ma uando costoro

firan tali, che poſſa di lor fidarſi, perche doura regolarſi col

ſuo ſolo parere .> Che ne' dubbi , e nella contrarietà de’ pareri,

poſati, e non numerati i voti, determini il Principe da sè, bene;

sta. Ma che voglia o erar ſempre a ſuo modo, per ſaggio che ſia,s’ingannerà . Ma ſialiD questa materia di altro luogo, c basti il

detto fin qui, per rimbeccarc le maligne maſſime diNiccolò Mac

chiauelli. Aggiungauíſi questoſolozche tutti gli huomini pru—

denri han commcndato mai ſempre quei Principi, che dauan li

bertà a ciaſcuno d’inſormarli di quanto occorreua , 8c in ciò da..

Plutarco vien ſoprammodo commendato Valerio Pubblicola; da

Iſocrate Euagora Re di Cipro z da Dione Crilost . Aleſſandro il

grande , stimato maggior di sè, non quando vedeua a’liioipie—

di popoli incuruati , ma quando piegaua egli l'orecchio,a chiun

que gli diceſſe la verità . Nè debbaſi qui tralaſciare Ottauiano Ce

ſare: Conccſſe egli la licenza richiesta di partirſi dalla corte ad

Antenodoro , il più ſauio de’ ſuoi conſiglieri, il quale riconolcen

dolègli obbligato, per li doni riceuutí, nell'accommiararſi, gli

diſſe: Sire, ſe moderate la collera, che vi traſporta in conſigli,e

riſoluzioni imprudenti, ſiirete voi il maggior Monarca, che ado

raſſ: il mondo giammai. Ma il ſaggio Imperadoreſiirettolo per

la mano,riſpoſegli: Riuoco la licenza , che vi l‘lO data, non vi

Partite di corte, perche ho bilogno di voi: Manu eím arrepta,

Augu/Zur: adhuc te egea , dixit, L9' per annum detinuít . Nè giu

dicò, che gli ſi ſcemaſſe la riuerenza , e ſcapitaſſe la ſua stimazio

ne, quando vn iauio auea libertà d’auuiſarlo .

186 Ri iglio dunque, e dico: Neceſſario è il conſiglio del

gli adulatori , ma iniquo , e pernicioloMacchiaueli di sfuggire

al Principe èil modo da ui ſuggerito. Volete voi Lettore ſape—
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Libro Terzo. Cap. XVI.

*Zé re i miei ſentimenti? Eccoli in brieue: Ami il Principe la bon

` tà, la virtù, e stimi più eſſer virtuoſo, che ſiÎmbrar; 'dimostri

con ſegni ſenſibili di non compiacerſi. delle luſinghe; e ſe pur

taluolta aſcolterà qualche ſua lode, che non potra sfuggire, per

che va preſſo al merito , come l'ombra va dietro i cor i, per

gg ſuadaſi egli, che gli venga detta a ſine, che tale eide ba eſſe

;W
I;ESL

”E re, non perche ta e ei ſia; e ſi studi ſempre più di meritarla.

*BS con glorioſe azioni. Nè eolie difficile a credetſi, che taluolta ſi

lodi ne’Grandi quella virtu, che non hanno, acciocche s’inuo—

glino ad auerla. E questo fu il fine, ſe crediamo al maestro de'

maestri neile ſcienze più ſublimi, ch’ebbe M. Tullio , di com

mendare ia clemenza di Ceſare ; acciocche egli intendeſſe., talcm

eſſe debere Principi-3m, quale?” illum ſtellari!” _pr-edicabat. .E qui pur

ei vuole, che miraſſe Varrone, quando aſſeriua: Eſſere vtile›

talora lodarei Principi, e dar loro ad intendere, che ſiano ſi~ñ

liuoli degli Dei, accioc-che perſuadendoſi eſſi di eſſere in tale.

ſ imazione preſſo degli huomini ,` proccurino di mantenerſela,

con non commettere giammai coſa índegna d’vna tal ſigliuolan

za. E r ritornare al nostro propoſito, dico: Che debba dimo

strare il Principe per ordinario auuerſione, a chi l’adula, öc all’

incontro ſingolare affetto, e stima verſo colui, che per zelo del

ia di Iui riputazionc gli parla con ſincerità, e ſchiettezza; 85 a

questo fine tenga ben prouueduta la corte di huominiſauì,pru

denti, diſcreti, 8c impegnati quanto ſi può al mantenimento

dello stato ſuo , e della ſua stimazione , e costoro liberamente;

aſcolti, e renda loro le grazie. Siagli per idea Gordiano Augu—

sto, di cui piacemi qui traſcriuere vn’epistola, inuiata a Miſi

teo ſuo ſuocero, huomo intiero, e zelante del ſuo onore, che

auuiſato l'auea di alcuni ſuoi errori. Da questa con euidenza’

dimostranſi quattro coſe: Banco facilmente poſſono i Princi—

pi ingannarſi: Aramo ſia il danno, che cagionano gli adula

ori : uanto l’ vtile , che reca chi ammoniſce: E quanta.

gratitudine debba dimostrare il Principe auuiſato al ſuo ammo

n
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1 2. 8 Scrutinio Politico

GORDIANO IMPERADORE

Auguflo,

a Miſiteo ſuo padre , e P referto Pretorio

ſalute.

'2.87 E gli Dei onniPot-enti non difendeſero il Romano im
i Perio, certamente che a quest' ora ſizrei stato tradi

to, e rouinato da que/li huomini iniqui, e malnati.

già mi accorgo, e *ben conoſco, che non douca commettere la

cara delle coorti Romane a Felice, nè a Sempione della quarta

legione. Ala nonſono qaefliſolii miei errori, più coſe bo fat

te , che/ar non le zloaea. Kendo intanto grazie immortali a gli

Dei, che mediante gli auuiſi taoi , huomo giusto , e dífflntereſ

fitto , ho ſaputo ciò che per altra *via era imFostil/ile a ſaperſi,

ſtando con ſimili huomini racchiuſi) nel mio palazzo . .E che Po

tea io operai' di bene, quando e Mauro, e Gaua’ìano, e Reue

rendo , e .il-lontano ammutinati inſieme m’ingannauano , e mi

trailíuano, E9** i0 tutto quello aplorouaua, cb’çffi lodauano , e

que/lo rifiutaua, che lor non piaczaë In 'verita, o Padre , ch'è

molto ſùenturato quel Principe, che non ba chi apertamente_

gli dica la 'verita, imperocche eſſendo neceſſario , cb' ei ſappi-z..

quello, cbeſifa , e che ſi dice, e non potendo egli da :è ſh

Perlo , Perche non gli conaiene ana-'are attorno per le piaga@ ,

'vien costretto ad intenderlo dalle relazioni di coloro, che ſeco

praticano , e conforme alla loro informazione, o buona, o rea

che/ia, goaernar le coſi:. gli Dei Per tanto mi aiutino.

”SM MEF—KB MM
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Libro Terzo. Cap. XVI I.

CAP. XVII. öc vltimo.

v'Vanta ſia la malignità di Niccolò Mac-j

chiauelli , che attribuiſce gli auueni—-ſi

menti delle' coſe vmano alla

fortuna.

* .i ñ Può stare lungo tempo naſcosto. Ha Par

~ ’ ² lato Per qualche pò di tempo Niccolò
~ ſi ` Macchiauelli con termini, le non di cri

i stiana pietà, almeno non irreuerenti a

z Dio , e non diſcordanti in tutto dalla..

. ' " ragione,ma poi alla ſine vuol dimostrarſi

qual’eglí ſia : Doppio, maligno, lenza religione , e ſenza Dio .

Egli acciocclëe non ſi attribuiſſero a' ſuoi peruerſi conſigli ic’lanni

z. {uccedutia qualche Principe cla lui istrutto , ne cagiona la for

tuna , e con cſecrabile bestemmia , togliendoagli huomini la

libertà, e la Prouidenza all’Altiſiimo, attribuiſce Ì’inſallibilità de'

ſucceſſi alla Potenza di vna chimera , ſotto nome di fortuna.

idolatrata dagli Etnici. Riferiſco quì vna Piccola Parte di que

ste ſue bestemmie. Aſſeriſce dunque: Eſſerui'stata opinione., che

le coſe del mondo foſſero guidate dalla fortuna , e da Dio, in..

modo che gli huomini non aueſſero potuto correggerle’, nè dar

ui rimedio alcuno; donde Potea inſerirſi , che gli huomini'do

uean farſi guidar dalla ſorte , íenz’attendere ad altro . Aggiugne,
che questa opinione foſſe stata aſſai più creduta a' tempi iſiuoi,

per le coſe auuenutc ſuor d’ogni vmana coniettura . Econchiude,

(- ſenza parlar più di Dio )che per auer qualche riguardo al n0~

stro libero arbitrio,egli giudicaua poter eſſer vero, che la fortuna

z foſſe arbitra della meta delle nostre azioni , e l’al-tra metà , anzi

meno,ella laſciaſſe gouernare a noi. E basti questo ſolo al mio

Lettore Per ſaggio della malignità della di lui dottrina, Per‘o’cche

mi ſi gela il cuore, es’inorridiſce la Penna.

2.89 Prima Però di dimostrare , quanto vada egli ingannaro,

o quanto malignamente Penſi altri ingannare, giouami diucrtiro

M alquanto il diſcorſo, e riferire le ſciempiaggini compaſſioneuoli

. dell'antica gentilità circa la riputazione, in cui era preſſo di lei la

~ fortuna. Ignorando quei mileti huomini la notizia del vero Dio , 8:

oſſeruando, che or bene , or maltſitccedcuano le cole del mondo,

R Pen~
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Scrutinio Politico

penſarono di eſſerui vna ragion di Eſſere ſuperiore,da cui gli euenti

di queste coſi: dipendeſſero , e questa appellarono fortuna . Il de—

ſiderio poi, o di auerla propizia , o di 'non lperimentarla auuerla,

al titolo di Dea aggiunſe l'onore de’Tempj, «Se vna ſola Roma vi

deli multiplicati al numero di quaranta ſei. (DI Tullio, quiSilla,

quiiPrimati , e’l Popolo a’di lei altari offeriuano {acriſicj ,e por

gean voti; nè qui lolo ebbe il luo culto, ma fin nellaReggia di

Costantino oli l’empio Giuliano fece innanzi alla di lei statua fu

marei turi oli. Anzi le crediamo a Plinio, che ſcriſſe molto prima:

Toto mando , cy locir omnibus, omnibus Loris , omniumqae "various For

tanainclamatar. Ciò, che fu occaſione non men di ammirazion ,

che di pianto,ſin a Plutarco ,che acutamente auuerti, che negan—

doſiidouuti onori alla virtù , alla lola fortuna ſi tributuan gli

oſſequì: Sapientia in banc @ſono diem templi-tm none/ll , neque tem

Perantia, neque toleranti-e , aut m‘agnanimitati, aut continentía ,~f0r~

fun-e rverò templa ſant ſplendida , @ì antiqaa: tanto era abbarbagliata,

lenza il lume della fede, la mente degli huomini.

2.90 A costei in oltre effiggiauanli in varj atteggiamenti i ſi

mulacri; imperocclie la ſcolpirono alcuni tenente con la ſinistra

mano vn timone,econ la destra in atto di dilpenſare,e frutta,e

fiori; quaſi ch’ella foſſe la timoniera della naue di nostra vita,

e la diſpenſiera della felicità, e dell’abbondanzazöc aquest'o steſſo

altri alludendo , le adattaron ſu le braccia il corno di Amaltea»,
dal quale largamente ella verſi tutt’itelſiori, di che il mondo ſa

pompa. Altri oſſeruando, ClÎC la distribuzione de’beninon ſortiua

conforme a’ meriti , stimarono, clë’clla' operaſſea calo, 8c alla cic

ca, perciò le velaron con la benda gli occhi; &inoltre auuilan—

do , che i ſuoi fauori non eran stabili , lognarono ,ch’ella ſempre

vol-aſſe , e per ciò dinotare , le accomodarono al dorſo le ali , lu le

uali librata steſſe mai ſempre in sì fatto eſercizio, cfu inuenzionc

:le’Sciti . Alla ſine oſſeruando , che non ſolo foſſe instabile in fa—

uorire , ma che ſouente da fauoreuole ſi cangiaiſe in nimica , e

da buona in mala,l’effiggiarono ledente ſopr'vna ruota, volendo

ſignificare , che come della ruota or l'inſime parti diuengono le

ſupreme , or le ſupreme deprimonſi all' imo; cosi ella or eſalta

gl' infimLor abbatte i ma giori , &C.Cosidelirauan quegli ſciocchi,

attribuendo gli onori delia diuinitzì ad vn delirio di Poeti ; c0

me ben diſſe vn Sauio, ſcriuendo: Stataendam est fortunam nihil

aliad effe, quam figmentam Poetica-m.

7.91 Noto qui, e di paſſaggio , che preſſo vna gran parte de

li antichi Filoloſi lotto nome di fortuna lolamente intendcuaſi

a felicità, e tanto _valea preſſo di loro l’eſſer fortunato , quanto fe

lice; diſcordauan però tra di loro in aſſegnare della vera felicità

il
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il ſoggetto , o la baſe ,oue fondauaſi. Qiindí portòopinione Pit.

tagora, che conſisteſſe la fortuna nella perfezione dell'intelletto,

e quello foſſe certamente fortunato , che ſapeſſe in tutte le coſe ciò,

che ſaper bilognaua . Omero quegli stimo fortunati , a’ quaſi la

ſorte aueſſe il bene col male cont‘rappelato . Biante díſſc,chela

maggiore sfortuna , o infelicità degli huomini foſſe il non poter

ſopportare la propria miſeria , cioè l'eſſere infelice . Dioniſio il

vecchio , che colui potea dirſi fortunato , che auefle imparato dal-

la ſua giou'enrù ad eſſere sfortunato. Dem‘errio lolea aſſerire, che

quel ſolo poteſſe chiamarſi sfortunato , che foſſe stato ſempre fe-~_

lice, non auendo patito giammai auuerſità alcuna ; perocche era

indicio d’eſèere stimato dalla fortuna tanto vile , ch' ella auelèo

1degnato d’impacciarſi con'lui . Cicerone ſcriſse, colui eſser lopra

oli altri fortunato , che nelle vicendeuolezze delle cole vmane non

fa deprimerſi dall’auuerſe, nè elaltar dalle prolpere.Plarone ripole

la. felicità nella prudenza. Aristotele ne’ beni interni dell'animo.

Socrate nella nettezza , e purità del cuore da ogni vizio , donde

naſee la ſua quiete. Solone nel ben viuere,enelcoraggiolameſh

te morire ,85a Cosi diſcorreano quegli antichi Sauj,iquali, ſe non

colpiuano al ſegno, non andauano tanto errati, quanto quei pri~

'mi . costoro intendendo ( come diceaſi )per fortuna la felicità del~

l'huomo, öc ignorando elèerui altra felicità, o beatitudine , oltre~ .'

di quella, che può goderſi in questa vita mortale , ciaſcuno ſin

geaſela conforme al ſuo genio. Nè poſso perſuadermi,cheaueſſe

ro giammai creduta poſſibile quella finta deitì,di cui dianzi ra

gionauaſi; imperocche dotati alla fine di qualche lume naturale

più devli altri, poreano auuertire ciò, che ſimilmente auuisò Pla

tone , öc altri: Che gli Dei non poteano eſſere ſe non buoni, come

dunque potea eſſer Dea la fortuna , le or diceaſi buona , ot rea? Veggaìffi

äízázflffiñáSxäfiääüäüiäääìääñäflñk‘lîr‘ëñäüäääáà’í

O forle non era più Dea , quando era rea , ma cangiauaſiin mali- ?Wsti 4.'

crno demonio? Ma douean estere tante fortune, quanti eran Oli 30mm" "‘

o o prtſſì S. BE*

huomini, che continuamente.` naſceano, e durar tanto quella dei- Aglst_ M

tà , quanto loro viuean felici . E poi qual razza di deítà era la di zzjb,4,dz1]4

costei,le or l'era cieca, or ignorante , or ſtolta , or~parziale , or u ` '

ingiusta , come gli steſſi ſuoi adoratori chiamauanlaPPer conoſcer M1743*

., n quì non vi volea altro lume, le non quello, che dà all‘huomo

la ragione, e’l diſcorſo; tanto dunque potean conoſcere queiSauj,

e ſe tanto non vedean gli altri, egliera forſe ,perehelamoltitndi

ne dell’iniquità, in cui giaceuano , auea loro anche queſto lume

ottenebrato‘. Ma che diremo del nostro Macchiauelli'? Costoro

eran deùni di compaſſione, perche ſenza la luce,e la lcorta della

Santa Fede di Cristo, non potean camminare, ſe non fra le rene

bre, öc i precipizj . Ma degnoè egli di biaſimo , perche nato tra

v R 2. _ ſplen
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1 3 2. `Scrutinio Politico
PB?

ipontaneamente gli occhi alla luce della verità , per operare alla

cieca , e viuer da Ateo .

2.92. Lettore, io protesto di non ſaper più della fiera teolo

gia, che quanto mi basta, per credere, e viuere da buon Cattoli

co. Ma le propoſizioni ſcritte da quest' huomo ſon cosisfaccia

tamente empie, che ſenza tante ſinezze di ſpeculazioni, poſſono

dimostrarſi qual ſono da chicheſia.

2.93 Dice dunque ſul principio , che ſarebbe inclinato alle»

opinioni di chi diſſe: Che le coſe del Mondo foſſero gouernare

dalla fortuna, e da Dio , e poi aſſolutamente cosi aſſeriſce, af—

fermando , che la fortuna ſia arbitra della metà delle nostre,

azioni. Or io da lui ſul principio dimando: Che coſa intenda

per fortuna? Se per auuentura ſuppone , che ſia quella deità.

adorata da’ Gentili, di cui teste ſi parlò , già egli niega quel

ſommo, e ſupremo Signore, che noi adoriamo per Di05imper—

ciocche togliendogli l’ vnita, gli toglie l'eſſenza; e ſe cosi di—

ceſſe , bilognarebbe conuincerlo con quelli argomentisteffi,con

cui couuincoſi iGentili , 85 i Pagani , che multiplicando gli

Dei, distruggono ogni ragione di diuinità.

2.94 Se egli per fortuna intende vna caſualità, o contingen

za di auuenimentiqnon reuisti dagli huomini , nè voluti da

Dio, e pretende dire, clic lo stabilimento, e le rouine de’regni;

le vittorie, o le ſconfitte degli eſerciti, l’elàltazioni, ode reſiìo

ni de’ Principi ſuccedano al medeſimo modo appuntone Mon

do, come rieſce vn unto buono , o cattiuo,achi gitta idadi

ſul tauoliere; qui egi da Pagano ſi dichiara sfacciatamente per

Ateo, perocche niega eſſerui Dio, chi niega vno de’ ſuoi attri

buti, ed egli niega la giustizia,e la prouidenza, con cui quel

ſommo, e lupremo Signore , öc arbitro delle coſeil nostro Mon

do gouerna. Ma forle loggiugnendo: Che così ſian gouernarc

le cole , che gli huomini con la prudenza loro non poſsono

correggerle, vorrà intendere per fortuna quello, che altroue ei

chiama Faro; e qui ripiglio, e dico: Che le per Fato egli in—

- tende vn decreto infallibile di Dio, che auendoñcon la ſua infi

nita ſapienza , e ſomma prouidenza preueduta la ſerie , e l’ordine

delle coſe, cosi preuide , e decretò , che douelèe ſuccedere , ſenza

che l'huomo poteſse ripararui , ci dice bene , ma `parla male ;e

potrei dirgli con Agostino: Sententiam teneat, (è' lingua?” cor—

rigat . _

2.9; Ma ſe per Faro egli intendeſſe vna tal combinazione di

astri, che neceſſariamente tali effetti cagionino,questo ſuo dire ſa

rebbe non men empio,che ſciocco, el’vno, e l'altro in ſommo gra—

do,
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do , empio , perche piggiore di tutti gl’idolatri de' falſi Numi,

per renderlo più coſpicuo , fa più rilplendente il ſimulacro della

fortuna; e làdoue i Gentili l’adorauano effigiara in pietre nè

Tempi, egli l’eſponetempestata di stelle adorabile nelle sfere-v,

donde vuole, che il gouerno delle cole neceláariamcnte proce

da. Scioceo , perche potend-o riconoſcere gli auuenimenti delle;

cole dall’ordine, e dilpoſizione del ſupremo , öc vniuerlale Si

gnore del tutto, vuol riconoſcerſi da’ſerui, e togliendo l’aſsolu

to dominio dal Creatore, vuol’attribuirlo alle creature: Creatu

re inferriate, che da sè nulla polàono, e cola non hanno , che.

non ſia stata loro participata dal lor Signore.

7.96 E ſe volelse pur dite, che oltre gli auuenimenti delle;

cole naturali, questo ſuo Faro aueſse forza ancora negli atti li—

beri , dipendenti dagli arbitri dell’ huomo , creſcerebbe negli

ecceſsi l’em ietà, e la ſciocchezza dell'opinione z imperocehe è

. ella non lo amente contraria al ſentimento di tutt’i cattolici,

ma d’ognuno, che ha íenno, perche ingiurioſa a Dio , 8c ingiu

ittlior previo, che abbia

;Ãü
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rioſa a gli huomini, togliendo loro il m a D

dato l’Altilsimo alla nostra vmanità, ch'è la li errà del volere,

E che ſia così, dimando dal Macchiauelli: Se egli aueſse colta

qualche ſita congiunta in qualche vituperoſa azione , l’ aureb

be egli ripreſa ,. l' aurebbe gastigata , o no? No , dun—

ue egli giudica , che debban pastare i vizj ſenza ripren

ſione, ſenza-gastigo: Qual cola più perniciola a] ben del pub

blico? Dice di sì: E perche gastigare , chi ſenza ſua colpa e in

corſa nel fallo , cadutaui per forza, e violenza del ſuo Pato, che

a quel fatto la costrinſe.> Non vedi, Lettore , quanto questa ſila.

opinione ſia non men falſa , che ridicola , e dannoſaal ben co—

mune, e che questo ſia il ſine della dottrina del Macchiauelli?

Adunque ricredaſi da chi prestogli giammai fede, e ſi perſilada,

ch’egli il meſchino s’ingannò, e poi volle ingannare.

297 E voi Principi, e miei Signori, e voi tutti, che 'penſa—

ste ne’libri del Macchiauelli eſserui cola di buono, diſinganna-ó

teui. E ſia il primo recetto della vostra politica, ſe non volete

errate, il raccomandare voi , `& i vostri Stati alla Prouidenza

a diuina, che con ſomma ſapienza , e ſomma giustizia , le coſe;

di quà già diſpone, öc ordina. Cooperate poi. col vostro ſenno,

e con la vostra prudenza , a quanto per il lor buon gouernocon

uienſi, ma ſia la prima regola di queste vostre operazioni il ti

chia

:X292

e dell’operare z e tolta questa ſi toglie altresì dall' vmane azioni '

?il merito della lode, e del vituperio, del premio, e della pena. p

mor [anto di Dio , a cui ſiam tutti ſoggetti. Non vi laſciate abñ MMS”;

, ' baceinare da quel, che ſcriſſe nell’impugnato libro lo steſſo Mac- Principe.

“is
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*8% 1 3 4. Scrutinio Politico.

chiauelli , che i Principi non abbiano tribunale ſuperiore, doue ‘"

poſſano eſſer chiamati in giudizio. Signori miei no: Se` talun di

voi non l'ha qui 'in terra , in questa vita mortale , _il luo tribu

nale ſuperiore, in cui come ognaltro del volgo dourà render ra

gione di sè, è il tribunale ſupremo dell’Onnipotente. Chi ha da

ta a voi la potenza ( e non vi è potestà, le non da Dio) eſig—

rà minuto conto da voi, non meno delle vostre azioni , cho

de’vostri penſieri. Operare ſempre con rettitudine, con pietà,e\

con giustizia , e toccherete , per cosi dire , con le vostre mani,

e vedrete co’vostri occhi naſcere, e regnare ne’vostri Stati la vo—

stra fortuna, cioè la vera felicità, ch'è quella , che a voi deſi

dero, e per cui fine ho preſa questa fatica, che primieramente

al diuin’onore , e gloria, e poi al vostro bene , 8: alla vostra.

felicità dedico , e conſacro: Sottoponendola al parere , Valla cen—

ſura della Santa Chieſa cattolica- .Appostolica Romana.

BY

,LAVS

Dv O, Mv'

B. 7M. V.
A iprima Criminis labe immuni;

A c

. DIVC) CAROLO
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priſeſſzrono *vna volta. 248.

Centurioni,e Tribuni , come, e perc/Je man—

dati altroue da Nerone. 56.

Ccf/Îzre con qual’appoggio aſpirano al Prin

clpato, e che ſaceua . 39. Con l'emula

zione animo` ijoldati contro iGermani.

137. Coi imita. 139. Fedele con Arioui

sto. z 29. Percbe auuenturò l'1mperio,

e la vita. z 54. Wanda diſſe: Veni , Vj_

di) 8( Víci. ZÒO

Cberea perc/ze ammazzö Caligola. 31.

Chieſa come andaſſe” . Come accre

ſciuta . ,Quale stimolo diede . I 19.

Sua eſaltazione non a caſo. 120. uan

da cominciò ad ingrandire nel temporale.

À
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Poſſedea più di quello, che ora pqffie- 94'(

de. 124.

Cſii/perito Re di Franciaperc/Je nonstimato 3g(

da’ ſi…. 272.

Chimico quando vccide. 24.

Cicerone chi striſſe, che _foſſe ſopra tutti

fortunato . 191.

Cinna crudele come morì . 189.

Circoſhanze, per le quali può il Principe—- '

abitare nello Stato conquistato . 8

Ciro come tratta Creſo dopo auergli tolta

la Lidia. 4. Vinto, e come trattato dal- `*‘

la Reina Tomiri . 6L Di che vantauaſi

de' ſoldati. 136. Vtilmeìtediffimulàzfl BA_

Citta di nuouo acquistata ſe conuenga.»

dfflruggere . Volontaríamente reſonon deono a'gstruggerſi. 5 I. Preſe a`forza

ne` meno. 52.53.54. Con quaimezzipoſ- 82.*

ſono con/èruarſifi’deli. 53. Clic/(sten—

nero lungo aſſ‘edro. 109. Pere/ae non ſh

stengono per vn’anno oggi l’aſſedimuo.

Libere della Germaniapercheſi manten- u

gono piu‘delleſhggettate. x I 2. Protette.

114.. Come debbon tener/[dal Superiore.

I 1 5 .Fortificate a che debbon/trarre.” 5.

Della Grecia gual’vſanza praticauano.

169.

Cittadino, cb’e` comodo di stabili .r’impegna

nella eli/Eſa comune. 4a.

Claudiano che riferiſce d’Onorio Auguſioa 9

Come parla con Teodoſio . 3 I.

Claudio perc/ye tacciato.3 3.Cbeprouò per la

ſita crudeli-ì . 192.

Clemenza del Principe che operi nel nuouo

Stato. 'E dote d’lrnperadori , ePrzn—

eipi . Lodata da M. Antonio Impe

radore di Roma. r 3. inſine. Deu’ffifl’rç,

0peratrice.r4. Vnita con la beniſicenza.

16. Non bastaſenza la prudenza. 22.

Cleopatra “prodiga. 175.

(Ileope prodiga. 176.

Clodo’rniro come ſife tiranno della Borgo

gna, e come mori. 94.

Colonieſim pericoloſe. 9.

Commodo che fece per l’anarizia~ 177.

Condizioni delparlar del Principe . 269.

Conquista/i dstingue. I.

Conquiste nuoue dzjficultoſea mantener/Li3.

Con quali dotiſi confiruano. 28.

Conte di Campo/;affl- come tradiſce il Duca_

a’i Borgogna. I3 r.

S Con
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Conuenticolipernicicffi. 27.

Coſinga comeſottopoſè i Traci alla ſita 'Ub

bidienza. a 39.

Coffiantíno quanto amo` i nobili. 47. Libera

le con la Chieſa. 119.

effa. 123. Da cbi auuelenato. 97.

Cig/lanzo I mperadore affimigliato all' An

ticrfflo. 236.

Costumanze de’ Turcbi quali ſiano. 46.

Costumi de’ popoli deonſi ſapere da cbigo

uerna. 24. ,Qqelli dell’Antece-flore deon

ſipeiſidal nuouo Principe. 26.

Crç/o come trattato da Ciro. 4.

Grade-ltd Ottomana deſcritta. 46. Del Du—

ca Valentino dal 7o.ſin’ al 77. ,Qual

*vizio ſia . C/Je operi in 'un baomo.

Fſercitata da molti , ó* a cbe ſiae

gli ridaſſe. 189. Del Principe tiene.;

di/imiti :ſudditi , e cbe cagiona. Di

Tiberio defiritta. 190. Di Cali-gola.

t 9 I .Di Settimio Senti-0,: di Maſſimino.

196.

D

Aria percbe perde` il Regno. 37.

Datame Capitano de’Peiſiani quan

to benſiſemi della dſſmulazione.245.

Dauide con qual' armi combattë col Gi

gante. 136. Wanda diffimulo‘. 246.

Decio quando *viſſe: come regno; come..

mori. 92.

Demade adulatore . 281.

Demetrio prodiga. 175. Cbi aſſi’rì, che.,

potea cbiamaiſi sfortunato. 291.

Demetrio Sotero quando *viſſe: cbe arte

ma per regnare: come fini. 87.

Deſcrizioue della stragge fatta dalpopolo

aDomiziano. 32. D’~vn popolo . 104.

.Dtstderio di nuouo acquisto nuoce-nale al

conqustatore. 25. '

Detti faceti quando ſon pericolzſi a' Re

gnantl . 31.

Detto di Platone a Dionigi. 202.

Difetti d’vn Principe amato da’popoli co

me ſiano apprest. 18.

Dignitì imperiale percbe stimata . 4.5.

Dimana’e a N iccoló Maccbiauelli in ordi

ne adabitar ilPrincipe nella nuoua c5.

gtflſhtÎ-S—Clîſianostati qaegli,cbe ban ca

gionato riaolttzioni. 3 9.Cbipoffa incorre.

re nellafillonia, 'un nobile z o plebeo. 43.
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Come auuennero le calamita` al popolo

.Ebremóg-A Cbi fiderebbe la jim (if/'eſa

105. Intorno agli acquisti della Cbieſa.

119. Cbe coſa ſiaflrtuna. 120.Circa il

míítenimento de’Principati della Chieſa.

1-21. Circa lo star il Principe ſempre'

in guerra. 138. In ordine a’principali

fondamenti di tutti gli Stati. 140. 1n

torno a’ -vizj del Principe. 142. In.;

ordine alfarſi temere, ſenza oſſero,

odiato. 208. In ordine alla ſede da_

oſſeraarſi dal Principe, clic lo conuin—

cono. 222.223.224.233. In ordine alla

fortuna.292. Su la libertà dell’a rbitrio.

296.

DIO ſolo gouerna _il Mondo . Re—

gola il tutto, a tutti ſiiperiorc. 33. Egli

comparte i Regni: 62. Peri-be ajstiſſe

il popolo d’lſraele . 63; Sua proaia'en

za *verſo i Ponte/ici. 119.

Dione inſegna, cbe run Principe ſifortiſi

cbi di beniuolenza, e non d’armati .

65. Dfffimulö con frutto. 245.

Dionigi percbe ctstodito da guardiazoa.

Dioniſio cbi diſſe cbe pote-a diiſiſortana

te . 29 I.

Diſprezzo de'ſitdditipartoriſce principal
mente l'odio *verſo ilPrinciſipe.253.Na—

ſce da due finti principali.252. aal’e`

il primo. 253. Qqal’é il ſecondo. 255.

Come ſi toglie . :56.

Diffimulare a ſito tempo, e luogo, e` pru

denza. 243. 244.

Diſſimulazione lecita nelle guerre . 246.

.Maneggiata con prudenza com' è cem

mendabile. 243. 245.

Diuertimento non dee negaiſi al Princi

pe, e quale. 272.

Dogmi della ſanta Fede cattolica non repu

gna no a’a'ettami della -verap01itica.217.

Dominante para onato a cbi caualca *un

polledro, non ben diſciplinato.24.

Dominio de‘Rein Roma in cbiſiqstinfinSs.

Domiziano pere/me come trattato dalpo

polo di Roma. 32. crudele, e ſize ri

bellioni. 195.

Domizia Corbalone cbe fece per acqui/lar

fama. 260.

Donzelle capuane come trattate dal Du

ca Valentino. 73.

Doti, per cui conſentano gli Stati.28.

Dragonitide cbe cojaſia. 129. Da
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ì Del Terzo Libro.ill*

Duca Valentino,ſua *vitmda 70.ſino al 7 7.

E

ECceffi del Principe nel donare quali

' ſiano. x75.

Leuca ſi duole dell'eccidio di Troia . z!.

Egisto cbi fu , e da cbi Ucciſo. 82.

ì Lglz) nonſapea” -viuere ſenza Principe.”

L’líogabalv prodiga. x75.

Empioperc/oe *viene taluoltaprqſherato-lo 1.

.Ennio loda Fabbio. 23.

Epiroti percbe perirono. 276.

Epistola di Gordiano Augisto a Miſiteo

ſito Suocero. 287.

Eracleone cbe wo per regna”, e come

mort. 97.

`Erocota astuto. 228.

Erode crudele come morì. 189.Gast!gato,

e percbe. 281.

Erodoto come ragiona de' Principi amati

da'popoli. 18. cbe dice di Antonino.i9.

Errori inueccbiati ne' Stati come debbon/ì

togliere-z 3.

Eſempi di coloro, cbe per auer taſſato/cel—

leratezze precipitarono dal _ſhglio . 80.

ſin’ a1 lo!.

.Eſèmpio di cbi caualca 'un polledro non

ben diſciplinato. 24. Di crudeltà dat-0

da Orcano. 46. Non Bſempre atto a

perfieadere ogni coſi; . 54- Del gíìüſü

de' staccbi inſegnato con la voce. 109.

Del destriermcbe sta ſia la lizza. x37.

Estelione qual ſine ebbe, e perc/:e . 180.

Euagora perc/;e lodato da Ijàcrate. 285.

Eugenio cbi fiſh, e cbe operò. 39

Europe Re di Macedonia perche perde”:

destimazione . 272.

Euſebio come dif/corra della buonafaccia

del Principe. 149. ñ

F

FAbbio qual nome, e percbe l‘ebbe.2 3.

Fabbrica presto innalzata più presto

rouina. 22.

Faccia del Principe cbe *virtù abbia.8.

Fan” buona del Principe e baſi-ante a

farlo temere, e riſpettareaóo. Acqui—

stata cbe ſia, qnanto ſia potente . 261.

262.0pera ancbe morto il ſhggettmzóz.

Fornace *vinto da Cq/Ioreaóo.

Fatti gloria/Action parole rendono iPrin

cípi degni di *vene-razione. 269.

Fede degli Spagnuoli. 8. Cry/Ziano come
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ſi profeſſìxua . 119. Del Principe cbLJ

-virtù abbia. 8- Giurata, rotta, gasti

gata da Dio. 231. 232.

Federico ſcomunicato . Da cbi deposto:

e tbaragliato ilſìzo eſercito. 125

Fellonia cbe cq/Zz ſia. 43. Z4

Filippo Re di Macedonia guai mezzi …o áîá

per farſi amare da’popoli.19. Taglie la DX

liberta a‘Tebani. r 3 r. Cbe conſiglio agli

Etoli. 133. Da cbi rucciſo. 92.Comeſi ZA

reſe stimabile. 269. Percbe 'vide la per

dita de'ſuoi stati. 276.

Filippo 11.Re di Spagna come donoua. 173.

Filippomene Principe degli Acbei in cbe ſi 3

tratteneua. i 39.

Filone Ebreo cbe coſa di Morì. 60.

Filoſhſi ſotto nome di fortuna cbe coſe—

intendeuano. 291

Fine della guerra qual/ia. 3.

Finzione del Principe pre/fo ſi ſcuopre, e

percbe. 238.Percbe oggi non groua.: 39.

Foca come giunſe alllmperio di Roma.»

e come morì. 96.

Fortezze aſſicurano li Stati-".9.

Fortuna deríjh da M. Tullio . Non.)

stimata da Seneca , Ò- altri. 64.. In cbe

stimazione era preſſo gli anticbi; cbesti—

mauano cbefizffe. 289.Come cjfflgiatmzgdo.

Come inteſa da Filo/oſi. 291.

France/co Sol” :hifi/ſie. 40.

Fuoco e‘facile a dilatar/Ãz 5.

G
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Alba qual auuertimento diede a Pil/o

ne. 2 6. Percbe lodato da Tacito.269

Ga ra tra ſix/dati a prcfitteuole . r 37.

Gentili non conoſce-uono il 'vero Iddio, ma...

come ſi regolauano . Cbeſaceano nel

principio delle loro impreſe.34. Comeſii

mauano lafortuna . 289. In quali , L,

quanteforme l’ejîggiauano. 290.

Genzio Re degli Illirici percbeperì.276.

Germani da ſhldati stipendi-ati diuennero

Principi. 131. Percbeſentirono la rotta

auuta da Germanico. 2 53.

Germanico perc/;e diffimuló l’ingíuria di

Tiberio. 244.

Geroboarno irreltgioſo gaſiigato. 159.

Giacomo Piccino da Generale diuenta Prin

cipe. r 3 r.

Gian ederico Duca di Saſſonia,protettor di

Lutero, comeſinì. 162.
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,Pg Giorgio Scanderbecco in qual estimazionç,

fiſſe preſſa 1 Turchi . 262.

G10: France/co Ferrer chi foſſe . 4.9.

Giouanniſoldata di Onorio che arte -vſaaa

per impadroniiſidi Rama, come morì-lol

Giagarta quando 'wſſes come gian/e al Re~

gno : come morì. 88

Gialiano come tiranneggiòzcome morì.xo\.

Giulio Apulo ſidizioſh come mori . lol.

Giulio Genouino chi 40.

Gluniberto Re ele’Longobardi comeperdette

il Regno. 98.

Giuramento :list-delta chi obbliga. 43.

Goa’ermano Borgognone cl.” rucciſe. 94.

Goffredo come giunſe al Regno di Geruſa

lemme. 2 8.

Gordianoſcriaea Mtſiteofiio fiiocero.28 7.

Gracco che coſa pratici} con Naticauz 6.

- Grandezza del Principe riſplende tra' Grä

di. 4 5. Pontificiaſempre rvenerata. I 2 5.

, Grandezze dei Vicario a'i Crzsto qualiſia

no. comeſiriconofiano . 1 2 7.

Greci quanti anni aſſediarono Troia. 109.

Cameſurono fate/ſchiaui del Turco.133.

*3E

'i

J
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uincie dominarono. x 63.

Guerra cimlein Pom‘o da cbi cagionata….

In Italia-39. ln Polonia. 40.

Guglielmo Duca di Cleuexfflerclre ebbe a pe.

rico/are . 276.

I

Ntrapreſe come deuono intraprena’nſi

dal Principe. 371.

Incancestrno per farſi amare *un Principe

a’a’jîzoi 'vaſſalli- 201. v

Industria per acquzstar _fama a cbi ſi aſl

ſomiglia. 259.

sflíxîaîzìäzääzäfläääz

Ijòcrate che a Filippo in ordine a’

*3:5 aldfll’l mercennarj. 131.

1ſraelle perc/Je ſi ribellà a'a .Roboamo. I4.

ITT-*È Italo Re de’ Certi/ei perc/Je [cacciato dal

*Sg Regno. 3t. ‘

Iuuenale che diſſe a'ell’ auarizia. 178.

h’Î Clze degli miu/acari. 280.

L

Adixlao príuato dal Regno. 125'.

Larſſz chi ſu: da chi-ucciſo. 82.

Leg/Ce, 'e giuste conj‘ederaztoni non faro

..-4 - no gtammaitacczatmlo.

, Liberalita clic ceſſa ſia del Principe, o

I… che operi. 165 . oGeil-il *virtù ſia. 177,.

,PE
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Indice delle coſe notabili.

Percbeperderono l’irnperio . Quali pro- v

che co Îffistauó. Come deue eſercitar

ſi. 167. ſin al 173. ,Wanda e ragio

neuolefl'ende arnabili i Principi 181.

Libero arbitro *vno ale-'migliori pregi cla

ti da Dio all’rvmanita. 296.

Libro'di Niccolo` Macchiauelli intitolato

il Principe non a'eue leggerſi da *un

huomo: c done. x.

Licurgo fimxentö la gara nella ſila Re

pubblica. 137.

Lione , e ſua generoſità. 4.

Lione chi foſſe, e che operò. 39.

Lione Imperatore a chi , e come aſſomi

glíò il Principe. 171.

Lijana'ro astuto. 2 39.

Liuerotto da Fermo perche ſi ſepara

dal Valentino: come preſo , e come..

morì. 76.

Liuio clze dice di Filippo Re eli Macedo

ma. 19. E d’vn Principe armato, ma

non di beniuolenza. 65. della molti—

tudine de’ſòla'ati mercenarj. 131.

Lodouico 1V. Re di Prouenza [per-giuro

come gastigato. 239.

Lodouico X1. guanto danno apportä con

ſoldati Suizzeri. 136.

Lydluico -qſarpator di Milano ſèellcrato.

101.

.Lodouico {forza venduto. 13!.

Lontananza del Principe cagiona perico

li nello Stato. 8.

Loreto Mattei che dice nel ſalmo 36. di

Dauide degli empj pro/permi- 101.

Lil-ſia Br‘ancio come guadagnato da Mar

co .Marcello. 244.

Lucio Tarquinio ll ſaper-bo quando *viſſe:

come‘aſceſe al Regno di Roma : guai

cazione diede al popolo Romano: come

morì. 85.

Lucio Guerrieri cbi 40.

Luna pere/.ze ſi stima grande il filo _ſplen—

dore* 45.

M

Aerino ſue ſcelleragini per regna-‘

re, e ſua morte. 92.

,Mag/loi del Principe , che cagiana ne'

*vaſſalli , e con guai mezzi rendcſi

wenerabile. zoo.

Magstrato de’ Suizzeri da cbi maltrat

tato. 40

Malizia del Macchiauelli in portar per

eſem
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exî'pio le citta‘ libere della Germania.: I 2.

` Mancarnenta di parola cbe coj‘a porta in

conſeguenza . z 3 I.

‘ Ã/[anfredi Principe d’ltaliastellerato. Io l.

‘ Manfredi Re di Sicilia stomunicato. 125.

k Marcanconino Imperadore. VediAnconino.

~ Marcaurelio percbe tolſe dal ſuo palagio

le guardie. 203.

- Marcello cbe di e a @abbia nell'affe

dio di Cafè-lino. 271.

Marco Attilio Regolo per non mancar di

parola _ apenoſiffima morte. 2 2 6.
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Mffiteoſizocero di Gordiano Auguſioſhuomo

Del Terzo Libro.

re proſitteuole. I 37.

Mine quando non colpi/Bono. 27 l.

Ministri/on gran cagiane della buona,o rea

fama del Principe . Sono immagini del 3A

BE*

N

Straniera aggiunta alla propriapuo effl'- W

356

35*

Principe. 273. Come pmflno conoſcerſidal Principe,ſe ſon buoni. 278.

*K

.Hifi-ria del Principe cbe operi.1 6 5. E la... 3E(

ſleſſlz, cbe l’auarizia . 178. Non ì mile

a' Principi. 181.

WWW

giusto . 286.

Marco Lzulo perche ricbiamato , e facto

Conſolo. 261.

Marco ;Manlio cbe fece per dominare, e

come mort. 101.

[Haru Marcello quanto bene diffimulà. 244..

Marco Tullio cbe dice dell' incq/Zanza...

popolare. 43. come loda la virtù. 64.

che, inſegnò della buonaflma del Prin

cipe.47.Della liberalita` del Principe. 1 6.

come diſcorra contra la doppiezza. 246.

Mitridate e carnefice di .rësteſſm89. -

Mitridate Re de’ Parti -vcci 0 . 90.

Moglie diM..4ntonino che coſaſcrije alma

rito . 13. Di Valentímano come, e di chi

ſi *vendicol 9 3. DiMaurizio *veci/Em 5 3.

Mori nella Spagna da chi domati.4o.

Marte di Carlo Re d’Ingbzlterra . D'I

'braim da cbi cagionata. I 6.

Mm‘perc/:e intrapreſe il dominio delpcpo

lo a"1ſraelle . Percbe 'zi/*ci dalla corte di

a clic ſine commendà la clemenza di Faraone - Perche ſi‘urò con Dio. Valo- I*

Ceſare. 286. roſozé-in cbe. Dottazmadtjſlo. 59. .MimManco cbifoffe. 39. e come Dio la chiamò. 60. Sue 'virtù . X*

Mario cbi fi/ſ e. 39 . Incrudeliſce contra uando ſi *vide irato. Amò ilpopola, a, ‘

.re` 189. di cbepregaua 1ddio. Non ebbe ambizio- Ba

Marziale cbe dice degli Adulatori. 380. ne;fuſempre pouero. Come mantennç,Mfljîmello di Amalfi cbi foſſe. 40. eſerciti. ibid. inſine. Riconobbe da Dio ilMaffimino crudeliffimo , e ſue ribellioni. dominio, enon ordinò legge , cbe non gli 3a*

' 196. come, e quando .r’nnpaa'roni dell’ ſòffea'a Dio preſcritta-62. ~

'Imperia : come morì. 9 3. Motiuiñ. perc/:e *un Principe nuouo non deue

Maurizimeſua caſt da cbi estinto. 96. Aua

ro. 153. Cbe patzper l’auarizia- x 79.

Mecenate qual corffiglio diede ad Augu/Zo.

2 7. e 2 5 7. (5 6.

Medico come procura lastzlute all’in/ì-rrno.

'Mena Liberta cbe ſuggcrì a Marcantonio

ſuo padrone. z 2 7.

Metila'e Conteſſa diede ilſitoprincipato alñ

la Cbieſiz. x 24.

Mezio quando …[2- : come diuenne Rc : c0

rne mar). 84.

Mezzi, di cui deue ſentirſi il nuouo Prin.

cipe. 3 3. e 34. Per aſſicuraistde’ Citta

dini. 5 3. Per acquzstar riputazione, L,

stima. 263.264.265.266.2,67. 268.

i Mic/:ele Calcſato come occupo l’1rnperio z e

come marl- .

Micbele 1 rnperadore *veci/?1. 99.

xMilizis in quante ſpecie-ſi dz/linguaa 30.
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Nimico non deue aſpettaistìn caſa, ma oc

Nobiliſbn pa rtiggiani de’Principi.44.Resti

deſiderar nuoui acquisti.: 5.Per i quali il W

Principe e` odiato. 250. L' per i quali de

uefuſi benuolere . 250. Principal c' del

l’odio: e del diſprezza del Principeſonodue. 2 5 2. *a

WW

N E

Eroneprodigo. 1 75. Crudele anco con

tro ;e 189. uali ribelliom‘

incontrò. 19 3. Percbe cad c dalla stima- *Lì

zione de’ ſim'. 272.

Ỳi!

Nilo come aſjbmigliata al Principe tic...- JK

Claudiauo. zoo.

cuparlo lontana. 116.

&WWW-f

tuirono la quiete alla Peiſia . 44. Non..) 4

oppartano mentite . Clie banper legge di

n0bil!cì.'43. Cqffanti . 44. 'Son il decoro

del Principe.45. Amati da Co/lancino:

ono
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Indice delle coſe notabiliXR

5 " 0norati da Teodoſio: accreſciutida Tra- P

iano . Azz-”murali ineſpugnabili de’ Re— Acuto come deſcriue l’affabilita di Teo

gm'. 47. Buona custodia de’PrincipiJoſ. doſi”, zo.

Deuonſizuuenirſieſſendo ”If/cruz”. Pace de’ popoli gioua al conquffiatore . 2 5.

NObi/ta annientata che cq/a cagiona ñ 37- A nuouipopoli deueſiproccurar dal Prin—

Greca ripoſi- nel trono Calepino. 40.1710— c/pe , e come. 3 2.

ri ce in molti Regni.44. Paolo Sali: cbi foſſe. 40.

Nome di tiranno cbeſigniſicaua, e come ſi Paolo Orſini ſi ſepara dall' amicizia del

equiuocò con quello di crudele . 1 88. del Duca Valentino : *viene inga nnato in

Nomi degli 1mperatori Ottornani, che *Uſa—- Sinigaglias e` Ucciſo. 76.

rono crudelta` colproprioſangue. 46. De’ Parlare del Principe come deu’eſſereagó.

Principi , c/ye per la buona/Lima conſer- Parole del Principe come deuono ”ſere , L,

uarono iRcgni- 151. De’Principi , clip che deuono dimostrare . Ingiurioſe che

per i-uizjfurono distrutti . 15 3. cagionano. 31.

Numa perche tolſe la guardia a‘cgli Ar- Patroclo percbe-vcciſhJ 36.

cieri . 205. Perſeo da chi aderito nella guerra coiRo

Numa Pompilio clie coſaſingea per accre- mani . 39. Perche non accettò Clondico

ditar le ſue leggi. 225. alſuostruigio. x 3 1.

Numitorejcacciato dalregno.82.-vcci/o.83- Piaceuolezza del Principe gli aſſicura il

trono . 210.

Clic perche rimunerate. 170. Piazza di Londra che ma *vide . 40.

Odiopubbz’ico pregiudiciale aſſai al _Pietra Indiana aſſediata , e preſa da chi.

Principe, c/i’ effettiproduca . Contro Do- 109.

miziano. 3 2. Delpopolo Romano contra Pietro Gio.Braſſèl cbifoffe . 40. .

Lucio Tarquinio che cagione diede.8 5 . Piègmazione in quali ecceſſidiede per l’aua

Offlſa,accioccbeſia decretataper tale, cbe rizia . 177.

fianeceffario . 205. Pipino comegiunſe a]Regno di Frane ia.28.

Oliuerotto da Fermo cbifu. 78. Confermo alla Chieſa quel cioe poſſe-dea.

Omero che dllè de' capi di milizia. 115. 124.

,Qualistimofortunati. 29 1. Piſiſirato qualſine ebbe , e perchcJSo.

Onorio Augusto eccedente nell’ eſſere affîzbi— Piitagora qual' opinione ebbe dellafortuna.

le , Ò-aqualſine. 19. 29x.

Orcano Imperador de’Turcbicome il pri~ Platone perche *vieta lafrequenza della...

mo a dar eſempio di crude/ta. 46. `gente popolare. 44.Come parla della dop—

Orode quando *viſſe : come `giunſe al reñ- piczza.237.

gno: come morì. 90. Pie/reo, 'uſo al mentire; inoſſeruante della...

Oſſeruazione di VVanguerecl’ ſh] libro di parola. 43.

Niccolò Macchiauelli . 2. Di Antonino Plinio come deſcriuel'affalrilita` di Traiano.
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Imperadore, de’Principi buoni , e de’-vi- 20. Come [íugiurie fatte a Domiziano,

~ zioſi. 151. Di 'vno `Storico iiluſiriffirno 3 z. Lada Traianoper lastima cb' ei fa

;o il dominio de' Greci . e de’ Mori in_.- cea de' nobili. 45 .

Zſpagna. 1 63. Plutarco perche loda Arta/er/e. 15.Vuol che

;5; Ottomani 1mperadori crudeli col proprio il nuouo Principe riceua aoni,bencl;e mi

*ä ſangue. 4.6. nimi.17. Loda Ottone 30.Cbe coſa auuer

.É‘ Ottauiano Ceſare come riſpoſe ad Antino— te dellafortuna. 289.

*Se doro, pere/Je leparlaua clnaro. 3 8 5. Polibio come diſcorre in ordine alla distru

M Ottone lodato da Plutarco.3 o. zione delle cttta‘ nuouamente acquistate.

”e Ottone confermo alla Chieſa quanto poſſe- 5 3. Deſe/dati. 135. Della buona fama

M dea . 124. dei Principe. 149. Come diffiniſce [a zi

' Ozio del Principe deu'eſſère opere/?be come. rannia'e. 1 88.

*a: 24. Politica clic co a contenga _ſecondo il Filo

fgî ſafa
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fifb.5.Buona ”elle gíufle confederazíonùó‘ ami—

chcuoli leghe. [o. Buona maeſtra, 5'1‘* fondata ſu

la ſperienza. [4. In che conſìfla. :4. Sua gran fi

nezza quando fia.5 5 .Come dlſfinita da .Ariſtote

le. 79.7\(on èhuona in alimentar la parte nimi—

ca. 106. Per eflèr vera, a chi deue vniſ‘òrmarſi.

217.

'Popolo d'Iſraelle incoſlantc. 63 . Di Samo come di—

moflrò la ſua inccflanza. 47.. Di [Lama con M.

Manlio Capitolina. [0.1,.

'Precetti politici . .Vcdi [Legale.

'Preſenza del Trincipe aſſicura ii trono.8. Da‘ l'ani

ma al buö gouerno,e cagiona altri buoni efl'etri.8

'Principato ciuile qualfia. 10 ’ .

'Principato della Chieſa non ſi acquifla per 'umana

virtù. [Letto da Dio- l zo- Mantenuto dalla 'Pro

uidenza Diuina. 1 :1.

'Principe fipane in pericolo andando ad abitare

nella nuouaconquiſia . Sua preſenza aſſicura il

trono. Con quali circoſianze deue abitare nel

nuouo Stato . 8. Come rendeſi ingratoa Dio. l r.

Deue 'ufar clemenza nel mantenimëto d **un nuo

uo Stato-13- Operi can la clemenza, e quali fia”

l'opere. 14W(ccreſ`ca,e no tolga i priuileg) a'po

poli. 1 5.5i dimostri benefico anche co" gli nimicí.

16.1{Ìtcu4d0lü anche minimi. 17.00mineràſ

cup-mſl- ſîzra‘ Ja' Popoli amato . Che guadagna'—
ra dallìeflère amato. 18. Vfi tutt'i mezzi per ac

quiflar la clemenza . 19. 'Per/uadaſi d'eſſer huañ.

m0, eco” eguenre-nemc vmano. zo. Deue impe

SMfiMgl’iMfflT//Ì de’ſuoi. z l. Et auer per mae—

flra la prudenza . zz. Si ſèrua dell'opportunità

del tempo nel ſîiellere `gli abuſi. zz. Oſlèrui la

natura, e‘l genio de' popoli, 24.. Deue fargodcre

la pace a’nuoui popoli . .LL/randa deueflda-ſi

de‘ſudditi. 25. Deue informarſi de' coſìumi y (J'

operazioni dell’ulnteceſlòre: 25. Deue, e come

creſcere nella flima preſſo del popolo. 28. onori,

efauoriſ‘ca i nobili del nuoua Stato. 29. confermi

i promoſſi dall' .Antecejſbre . _Quando debba

”mPeu/Zzre i danni patiti a' nobili. ;0. Come de—

ue auere il riguardo a‘ſìidditi; nè proferiſca pa

role .che non dimo/Irina -un cuor reale . Fug

_ga i detti, che piangono. g 1. Come debba modcrar

leſîie paſſioni . Di che deue più d'ogn‘altra co—

fa temere. zz. 'Non ſifaceia regolar da ſudditi,

nè dia mano a’ſ‘eruidori. Come deue *valerſì

de' Miniſìri. 3;. Oſ/èquioſò a Dio , viuraſicuro.

3.1.. onori, efauoriſca la nobiltá.45.46. 47. Che

dcuefare per aſſicura-,ſi il poflèflb delle citta` li

bere. 55. Deue imitare il medico, ecome . Deue

inuefligare l'origine del male . :Luzi rimedi

deue appiiear a' mali . Come può ſenza ti

more‘godere Uſi-uno delle ſue conquiſte. 56.

Può ſ‘enq’armi , e ſenz’armaci obbligarſi il

cuore de‘ſîuiditi . 65. Da chi meglio cuſtodito.

105. Con chi debba affizionu i, con la nobiltà,

o col opolo.Faccia,comefecc ./{uguflm toa-Qual

partito debba prendere trouandoſi aſſalito. uz.

1 [4. Wal cura debba auere delle citate caflelli.

1 x 5. Che deuefar nel timor deg li aflàlri.: [6.Nö

deue chiuderſi nella piazza aſſèdiata , e che de—

uefare._ Vanta gligioui loflardifuora. .ſe ha

&fiäzäüüzëääñääflñäääkà‘ääfl

Del Terzo Libro.

és*

debba fidarſi de’ſbldati mercenar). 132. E degli

auſiliari. 15 5. Deu’eſ/èrſòldato , ma nonſèmpre ’

in guerra, e come impiegarſí. 1 ;9.Che mira dute

auere. 1.”.Liberale chefara‘. :66. Come deuc;

eſſer liherale;cioè,come, ó* a chi deuedare. 1 67

. , . . , . _ . A
ſi” a1175. 'Prodigo incorre ne mali deſcritti da ;mf

Macchiauelli. 174..Deue moderar due ecco/ſi nel "

do”are.[75.Deue ahbominar la prodigalita. 1 76 4

.E maggiormente l’auarizia. x 77. Deuefuggir la
crudelta’. 188.189. e 197. 'None difficile ,ic/jeſi

faccia inſieme amare, e temere . 198. Con quai

modi dee farſi amare , e temere. 199.zoo.e zo!.

'Non deue farſi totalmente temere.zoz..Qcando

-uiuraficuro eflèndo diFirmato. ”PQ/tandoſi fa

amare, che dee preſumcrſi. 105. Faccendoſiſola—

mente temere, che cofafia. 106. 'Non può farſi

ſolamente temere ſènzafarſì odiare,e perche. zo7.

Come commetta ingiufliziafluando eſercita ſorn—

ma giufliziaaop. Deue nel *volto dimoflrar pia

ceuolezza. z lo. Dee fondarſi in farfi amare , e

con qual’arte.: x I. Deuefuggire l'eſſere odiato, e

diſprezzare. 250. Diſprezzando iſudditi , ſara‘

egli odiato. z. 5 g . Mando ſ‘ara‘ diſprcgiato. z 5 5.

'Non deefarſi odiare. 156. .Qtali coſe dee cam—

mertere a`MiniſZri,e quali deefar lui. z. 57. Dee

acquiflarew creficere in ripucazione. 2, 59. S'aura‘

fama d'Eroe, _ſará temut0,e riſ ettatmzóo. Cre—

ſcera‘ in ripuxazioni con fattig orioſi,non con pz

role. :69. Dimo/Zriſi ſempre lo fieſſo in qual/iu.)

gliaſìato difortuna …z 70. Come debba regalarſi

nell’imprefe . z7r. Fugga idiue -tímenti inutili.

z 1 z. Inuigili all'elezione de' Ministri. 27;. Se

debba eſſi-re amico, o nimico d’alcxo 'Principe , e

ſe giammai neutrale . :75.277. Sfîiggagli `Adu—

latori. 2.79. e come. 285. .Qual regola principale

deue au ere delle ſiae azioni. 1.97. .d qual tribu

nale ſia/oggetto. 297.

'Principe del Macchiauelli aſſomiglia” ad 'un fe—

polcro di Grandi. z; 5.

Trincipi qualificronme che coſa ingeriuano ”e’cuo—

ri de’ſuddití. 198.'Perche 0ffcfi,@" aſſaſlinatiaos. '

Che per diſſimular la religione furono gafligaci .

z47.Laſciui,e lorfine. 1 5 5.Crudeli,e lor fine.156.

.ſuper-hi , e lorfine. 1 57.1pocriti. [5 8.1rreligio—

fia 61.

'Prodigalita‘ che operi in "un Principe. 165. Di De—
metrio , d'utleffſiandro, di Cleopatra,di Vitellio, e

di Eliogabalo. [75. Di Cleope, di Ncronenli Ca

ligola. 176. 'E vizio abbomineuole. [76.

Tropoſiſçioni politiche oppoſte alle Macchiauellille.

libera la 'vita, può ſperare-*Wai- ”7. Sez*

?EG

33*
H

3E*
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l 87.

'Proteſta dell' .autore diſcorrendo della diſſimula

zione. 24.8. d .

'prudenza qualſia,e quai precetti da al nupuo‘Pri

ſlpe . z z. `

'Pſ‘ammetica quanto tempo conflflnmo ſotto .Azure. 3a'

(109.
(L, ,

Qíînto Flamminio come quietò le czxta‘ di Te- BA

faglia. 4.2.

'renne

ì

Egna di Dario perche cadette in mano :iL/[leſ

R_ ſandro. 'Perche fi conſeruò doppo la morte

di .Alejandro- 37- Regno

?WWW
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{una di Francia con chi paragonato dal Macchia

uelli . 28. Da chiſblleuato. 40.

Regni quando trouanfi in pericolo di perderſi] 79.

{zz-;7:0 come nacque. 82. Vcciſb. 8;.

Kiba-[liane da che cagionato. ;5. Della Gallia Cel—

tica chifu l'autore . x9.

{Fbcllioni per lo più nate ſotto 'Principi crudeli:

quali [dito Tiberio. 190.50!” Caligola. 191.5”

to di Claudio. 592. Sotto di Ncrone.19;. Contro

diVircllío.194. Con-*ro Dom'ziana. 195. Contro

Settimo Seuero, e Mal/:mina . [9; .

Ríuolture delle citta‘ da che originato: 20;.

Mboamo Kc perdene la maggior parte delſuo Re

gno. 14.

Roma conica' quando *vide ifiioi Cittadini infuria—

ti. ;1. Da chi aſſediata. 109. 'Perche non fuſot—

conteſſa da .rlnnzbale. I rs. .dntipofla a' Cartagi—

ne.” 5.'Pcrcbc [èſ’nalo/liſöpra ognaltra nazione.

170. {canti Temp] conſacrò alla `fortuna . 289.

'Principale perle operazioni de' Principi. 297.

Romanifomentauan la gara tra' ſoldati. 1 z 7. Ecce—

dono nella liberali”. 1-7-3. Romani antichi buo

ni niaeflri della *nera politica.: z ;.Inuiolabili oſ

feruacori della ſede data:: s. Si faceano più to.,

flo ingannare, cbc mancar di parola . z 29. Non

jbfoettauano , che in bocca de’ nobiliſi ritrouaſſè

bugia . ago. Con {a rettitudine , e con la bonta‘

sìingraiidis‘ono . 2:6.

Rymolo,fiie/ìelleraggimm uo/íne . 6t. 83. Come

nacque,e chefece per dominarſblo . 8 5 .

S

.Ardanapalo libidinoſo, eſuofine. 1 5 5. Diſpe

S `fiato da .Av-[race. z 5 5.

Scrlleratezza non reflò mai impunita. to!.

Scipione chi inuicò. 139. 'Perche nonſorprcſè la na—

ue piena di nobili Cartagine/i . 230. Come pazzia

agli ./íinhafi'iadori Spagnuoli. 269.

Segreti quando non colpiſcono . :71.

Serſe Re di 'Per/ia 'voci/b. 91.‘Per qual cagione cad—

de dallaflimazione in cui l'aueano ífllOÌ-Zj 5.

Sei-nio Tullio da chi 'ucciſo . 85.

seſio 'Pompeo rinunziò l’imperio del Mando per nò'

mancare alla fede. 2.27.

Settimio Seuero crudeliſſimmeſue ribcllioni. 196.

sforza da Catignola da Generale diuiene 'Princi

e . 131. .ficljonio ./[pollinare come vuole che ſia il parlare

del Principe . 169.

siface perche perde il Regno. :76.

Sigiſmondo Imperadore conte riſoofe ad 'un Filoſoñ

fihche l'ad/;laica . 2 8 x . ‘

Silla crudele come morì. 189.

simonide qual conſiglio diede a Ierone . 2 ;7.

Soldati mercenarj, auſili-tr), e proprj, o mifltäquali

fiano. rzoiMercenarjfi deſìrùcono.: z [.1 g zuſiufiñ

[zar] deſì'rtuonjiflggflfl. 12$* Q’nli ſianoi mi—

[n.146. 'Proprj _ſono migliori. ”6.

Salone perche eſcluſe il popolo dalgouerno di .ſite—

ne.44.Douc *vuole che confifla la fortuna. :91.

Spagna perche ſi riuoltò. 8. Da chi liberata da’Mo—

ri. 4c. 'Perche-ſcoſſe ilgiogo morefl'o. x65.

`s‘partani aflaliti che fecero, l 15.

stato buono del Principe, e del Principato doue

fondafi. w8- .

*E

*BE

Stimazione del Trincipe da che depende , e comu

manca . 274.

S‘uddito troppo innalzato che mal cagiona. zz.

Suetonio perche taccia Claudio . zz.

Superbia nel 'Principe-ſdegno ipopoli. zz. .A che

portò Domiziano. z z.

./{mberlano 'vinſe Baiazzette. 40. _

Teobaldo di Nauarra come perdè la flímazzo—

ne pubblica. zlz.

T69 dorico che coſa deſiderati-1.16. Che coſa auueni—

ifa nelle faccende diguerra. 27|. Che folea dire

ln ordine all’elczione de’Miniflri . 27g.

Teodofio affabile. zo. Come giunſe all’hnperio.28.

Il u!. da chi precipitato dal trono. 39. Il Cran

de come onoraua inobili . 47.

Teſeo [hggetto indegno , come mori. 61.

Teudio come diucnne [Le degli Oflrogotti , come mo

ri . 95.

Tiberio lodato per l'impegno degli affari pubbli

ci.: x. .Qual politica 'usò nel rincipio delſuo im—

perio. 5;. Fece conto della uona fama. 147. Che

fece per cagione dell’auarizia. 177. Che gli auuë’

nc per l’auarizia. [79. Sue crudeltà - 190. .Qual

cauſa rimiſë al Senato. 1.57. 'Perche cadde dalla

flimazione de’ ſuoi. 2.72..

Timagora adulatore. z 8 1 .

Timofano crudele come morì. 189.

Timore ne’Popoli cagione di mali grandi. 2.02.. 'N o”

renderdficuro il trono. zo:.

Tirannide come diffinita da Polibio. 188.

Tiridaee perche rouina. zznQi’anda, e che *vide ſu

l’Eufrate . IO[

Tito come riſponde a Ve/pajiano ſuo padre . r 77.

Tito Carteſio chiflìfle. 39.

Tonu'ri *vinſe Ciro , e ſuo detto . 61.

Trahifbnda da chi ajſediata. [09. t

Traiano perche amato in ecceflò. zo. Come giunſe

all'imperio. :8. Che coſaflimaua con iflìre 1ni—

peradore. 4.5. Conſeruaua a’ſudditi la lor gran

dezza, e?” a cbefine. 45. .Accra/'cena il numero

de’ nobili. 47. Come donaua. 175.

Troia aſP-diata da’Greci. m9.

Tullio Oflilio come 'ucciſe Mezio. 84.

V (nie.167.

Aldefiain perche troppo bene/[cato operò fello—

V Valentiniano da chi ammazzato . 9 5 . 'Perche

cadde dallaflinra ione de'fiioi . 172.. '

Valerio Flacco con/ò e 'ucciſo . 89.

Valerio *Pubblicati-perche lodato da 'PlutarcmzS 5.

Varrone perche zruo ,obeſi lodino i 'Princ ipi. 286.

Venezia per conſeruar iſuoi nobili qual legge fla—

bili.47.Manda .ſimbaſciadal Rc di francia. 75~

Veſpafiano Per qual cagionefa, che lçomafi mara—

uigli.16.Con/`e giunſe all'imPerio.:8.In quali ec

ceſſi diede Per l’auarizía. 177. ,

Vgone come giunſe al [Legno di Francia.28.

Vladixlao Kc d’l’nglz’eria come 'vien gafligato per

auer rotta lafede. 13 z.

Virellio perche rouina.; 3 .'Prodigo. 175. crudele, e

ſue ribellioni,194..

r- Z

èíd [Luiz benche morto come 'vinſe iMorLzzz,

I L F l N I:: . *
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